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ALI/IL  LVSTRIS. 

&  generofifsimo  5ig. 

//%.  Don  PIETRO  Or  fino, 
mio  Signor  dr  padrone 
ojferuandifs. 

IO  fono  flato  fempre  d'opinione  (  II-» 
iuftt ifs.Sig  mio,)chefo(]"e  vn  de'pnn* 
ci  pali  oblighi,  à  quali  n'aftringono  le 
leggideli'amicitia,  il  prender  cura  de 
la  riputatone,  &  honor  degli  amici , 
conciona  cofa  che,fi  come  fra  quelli  non  le 
volontà  ,  non  i  penfieri  ilìciU  deono  effere 
in  parte  alcuna  diuifi,nè  difgiunti,cosi  del 
biafmo?e  della  gloria ,  che  dall'vno  proce- 
de,airaltrodee  gran  parte  per  veriflìmo  ar 
gomento  toccare  .  Onde  niunanoia,  ò  fa 
tica.ci  debbefar  lafciare  alcuno  di  quegli 
officijjche  all'vi ile,&  honor  dell'amico  co 
nofciamo  neceflarij  .  anzi  molte  cofein 
feruigio  di  quello  fardebbiamo  ,  lequali  a 
beneficio  noftro  non  faremmo  giamai.  Ha 
uendo  io  dunque  fra  me  fteiìò  cotifidera- 
to,  the. Ja  prcfente  Comedjadall'Eccelien- 
te  M.  Sforza  d'Oddo  ne  gli  anni  de  la  fua 
rima  gibuanezza  à  preghi  di  alcuni  no- 
iliflìmi  geucirhuomini  Perugini  compo- 
rta, da  quali  con  fuperbiffimo  apparato  >  e 
con  /ingoiar  piacere  di  chi  la  vide  fu  reci- 
*ata$fendofi  già  acquiftato  quel  nome  ,  e 
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quella  faìna, che  veramente  fe  le  dee  ;  e  per 
ciò  ritrouadofi  in  diuerfi  luoghi  publicata, 
&  in  mano  di  molte  pfone,doue  hauea  per 
fo  il  fuo  vero,e  natiuo  colore  :  per  il  coftu- 
mé  degli  huomini  tempre  cupidi  di  nout* 
tà,  andaua  agra  pericolo  d'eflèr  fenaa  altra 
lima  di  buon'artefice  nudata  in  luce,  &  e* 
fpoftaà  le  molte  ripreruìoni  degli  huomi- 
ni,i  quali  di  lor  natura  fono  più  inclinati  a 
biafimare»  ch'alio  fcufarel'attioni  de  le  per 
fone,e  giudicàdo,che  l'Autore  per  le  conti 
nue  occupationi ,  che  gli  ftudij  de  le  leggi 
feco  portano,nó  potefle ,  e  gli  folte  anco  in 
vn  certo  modo  difdiceuole»  pigliar  tépo  di 
purgarla  da  quegli  errori  >  che  da  gl'altrui» 
più  tofto,che  fuoi  di  fetti ,  erano  nati;  e  ri- 
durla a  termine»  che  degna  della  perfettiort 
del  giuditio  fuo  fi  moftrafle  a1  lettori  colta 
c  ricca  di  quelle  vaghezze,  che  dall'arte  fi 
poflbno  cocedere,tirato  dal  defio  dell  ho- 
nor  fuo,paredomi,che  la  fu  a  lode  perle  già 
detta  cagioni  ritornale  ancora  ad  vn  certo 
modo  fopra  di  me,&  per  fodisfare  al  debi- 
to dell*amicitia,che  ho  feco,  fondata  fopra 
la  dura  pietra  delle  fue  virtù  ,  determinati 
d'oprar  sì,che  Jeuato  via  di  quella  compofi 
tione  tutto  ciò  che  le  potette  torre, ò  di  va- 
ghem,ò  di  dignità,ec6  l'aiuto  dVno  iit- 
trinfeco amico  de  i'vno,e  laltrodi  noi,gia 
uanedi  purgatifi.giudicto,rinouelIata  iti  lei 
la  primiera  fua  fortuna»  fi  rende/Te  tale»  che 
più  ageuolméteféne  veniflea  iafdarfi  vede 
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re. Co  piaciuto  di  queflo  mio'pcfiero'quato 
per  la  breuità  del  tépo  mi  fu  concedo»  p  refi 
config  lio  di  dar  la  incontanente  alla  ftapa, 
&  appoggiarla  a!  fauor?,  &  autorità  di  V. 
SJIlufr.  acciocheco  gli  ornamenti  del  no- 
me f uo  fi  acquiftatìe  più  lunga  vitale  venif 
fc  in  adir  maggior  confideratione,appò  gli 
huominije  ciò  nó  tanto*perche  fapeua  qua 
fi  di  compiacere  imeramente  alla  vole  nti 
dell' Autcore,iiqu.ik  per  mille  fau  jrìt  c  mil 
le  gratie, riceuute  da  lei  robljgar.ilimo  fer- 
uiture,  quanto  per  fodrfarc  a'me  ftcfTo,che 
luridamente  ho  deiìderaro  di  poterle  mo- 
ftrareco  gli  erTertiqtif  nt'io  o>nofca  tavir 
tù  fue,&  in  che  grado  d'e'"Hm3tione  le  ten- 
gala forza  delle  quali  mi  t<ra,con  occulta, 
c  nuoua  maniera  ..damar'a,  cV  offerii?  ria 
più  dell' via  to,&  a  i'perat  di  lei ,  quei  frutti 
maraiiigli^ fi.chc  1  beili iTìm i,  esr ffrmi  fio 
ri  del  virtuofo  animo  fuo}ne  promertono  , 
ilquale  conofeo  tanto  alro,e  tanto  lontano 
dal  volgo,cheio  'non  dubito  punto,  ch'egli 
più  toito  feguirà  di  procurare, non  defuia- 
ta  dalle  Jufinghe  del  mondo  con  l'armi  del 
la  viirù  checo'beni  de  quali  la  Fortuna  Tè 
fiata  liberaliffima»e  con  la  nobiltà,  che  gli 
Jlluftriff.fboi  predeceffon  le  hanno  acqui- 
fta-a,di  difenderti  dalle  forze  del  tempo,& 
aiccnderealla  g'oriofacìma  delj'immorta 
lita  M'auuedo  che  in  troppo  fpatiofo  cam- 
po mi  códuce  il  lume  delle  fue  chiare,e  diui 
ne  partip  dal  quale  mi  richiama  la  battezza 
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tfelPintelietto  mio,  ne  parmi  che  ad  vnà Jet 
tera  fi  cóuenga  tefllre  hiftoria  delle  partito 
lari  lodi  di  V.5  Il'uftrifs.e  di  tutta  la  nobi* 
li  dima  cafa  fua,  Jaqua*e  ha  già  tanti  fecoli 
di  continuotquafi  per  (ingoiar  dono  del  eie 
lo  in  tutti  gPefiercitij  che.  Thuomo  render 
poflòno  gloriofo  & immortale  >  huornini 
difommo  vahre,edég!V  di  eterna  memo-» 
ria  prò-dotti^  liqualf  no  i  Aó  ROfiia^ma  tut 
ta  Italia  ha  rteonòfciuto  perftioi  feliciffi* 
mi, e  liidifllmi  appoggi:- olfrerhe  clia  è  tai 
le, che  coraggi  della  Uia^ppria  glpnachia 
"ra,  derpiccioi  Ju'ììédeil  i  inik  penna  no  ha 
-di  me&eri;  no  tò#*fifn¥fc  efe  sfaceli*;  del 
"Soleìdrqueftì  kmii  térré/i$f  Fnttauia  potrò 
più  tòfto  mancar  di  ù i kl er  e  >  e  ( '(fitfà a rm L  $ 
me  mectefiaio  icttó  di  Io  dir  oga  fak/ra  la  bei 
lètta  delhngegnòjla  grezzi  deil'amnoj, 
e  ia  dolcezza  de'gfatiófi  cól* unii  di  V.  S.Il 
lufliquali  tanto  di  felicità  potran  fecolerie 
"la  fanno  al  primo  afpetto  a  chiunque  la  ve 
de  grata,&  amabile.  Cori  la  Scurezza  dun- 
que, che  mi  porgono  le  fue  viltà  ;  vengo  a 
presentarle  quefto  frutto  del  bellif.  rngegno 
del  gentili (T.  noftrò  Ctódoidebitò  per  molile 
cagioni  a  VsS.ìlluft.dél  quale,  quanfonq&e 
egli  fia  molto  dsfugualéalia  grandezza  de 
meriti  fuoi;  fon  tortiti! ino  nodi  meno,* h'el 
la  fi  degnata  prendere  quella  protettone , 
che  richiede  là  caldiffi-ma  affettióe,e  ramo 
renoie  feruitù,chetié  feco 9  Autore,  &Ì  co- 
fiume ;  dèlia  gentile  nobile  natura  fu4,UU 
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quale  fparge  i  raggi  del  fuo  fauore,  e  del 'e 
fue  giatie,così  verfo  le  co  fé  bafle,  &  numi 
Jì,come  verfo  falte,e grandini  cui  fi  come 
tégo  ferma  credéza^che'i lingo!are>e  pelle- 
grino intelletto  del  nolìro  piaceuoliffimo 
Comico(fe  Dio  più  per  vniuerfale,che  per 
particolare  beneficio  gli  ha  lunghi  i  giorni 
della  fua  vita  promeflo,ela  forruna,  come 
fpefsiflìmo  fuole,  non  rópe  a  mezzo  il  cor 
fo  gli  honorati  fuoi  difegnijfia  per  produr 
ne  abondatiffimariientejcosi  giufto,  e  con* 
ueneuolparmi  ?  che  gli  fia  lecito  hauer  va 
largo  campò,e  quafi  vn  delitiofo  giardino* 

I>erloquale  palla  tal'hor  corredo  trapaflar 
e  noie,del(e  quali  la  noftra  vira  è  piena ,  e 
raccogliendo  jl  fugo  de  vaghi  fioretti  atne 
ni  ne  taccia  poi  irmele  di  qualche  dolce  >  e 
diletteuole  compofirione,come  quefta  è  : 
oue  fifcorge  l'inuentione  ingegno  filli  ma  t 
e  leggiadrifàma  :  perfetto  l'artificio  della 
difpofitione,  i  concetti  altiflimi,  &  i  fenti- 
menti  totalmente  diuifi  dal  Juogojle  paro- 
le proprieielette/plendide^e  ben  cópofte3Je 
quali  molte  fentenze  beilejingegnòfe,  acu 
te,elegati,e  graui  fecondo  il  bi fogno  efpri 
monche  fanno  fìnalméce  vno  ftile  >  che  ha 
in  fe  maeftà ,  piaceuolezza  ,  &  argutia'dal 
quale  feliceméte^Ieggendolo,  fi  fentono  fu 
bito  contar  quegli  affetti  c'hanno  in  fe  gli 
animi  noiìri, accendere,  intenerire^  quafì 
inebriar  di  dolceza;  Veraméte  no  potrà  al- 
cunché no  d'animo  molto  igrato,biafiraar 
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in  lui  quefte  fimili  fatiche  :  potendo  maffi- 
mamente  ciafcuno  veramente  tonoicerft 
dagli  vtilifl-e dortiffimi fcrittì fuoi ,  quali 
egli  di  già  fia  nella  fu  a  pria  ci  pai  profetlio- 
rte:e  quanto  giouamentc  quella  oktira  >  e 
coafufa  feienza  delle  leg^i  poffadal  valor 
della  fua  dottrina  afpettare  V.S.Ulu(l  dun- 

Jjue»  che  pergiurino  vniuerfaleia  ogni  co 
aegiuduiofiffima  ,  riceu a  benignamente 
queftapiaceuole,e  bella  compofitione  ,  la 
quale  a  guifa  di  lucid^TImo  fpecchiotap- 
■  p.re tenta  a  noi  i  vanj ,  e  diuerfi  capricci  de 
gli  huoniinì,  e  con  amrlriofe  figure  n'mfc- 
gna  il  prudente ,  c  vero  modo  del  viiiere^e 
fi  contentijche  altri  la  riceua  da  lei ,  affine, 
eli  ancor  io  eoa  vno  vffitio  folo  polla  ,  & 
all'affetto  della  mia  ferurù  verfo  lei,&  al- 
Taffetnone  eh  al  dotti  ilìmo  M. Sforza  por- 
to infinita  ,  fodisfare  .  Di  Perugia  il  dì 
■Ìli.  libraio,  MOLXXII. 

p.V.S.  Illuftrif. 

Aflettìonatift.  Serukore. 

Giulio  fialdefchi*  < 


BREVE 
CONSID  ERATIONE 
intorno  al  componimento 
eie  la  Comedia deno- 
ftri  tempi . 

Al  Mag.  &  E c cell.  Dottor  di  Leggi 
il  Sig.  Sforza  D  o  d  d  o 
nobile  Perugino  • 
D.  B.  P. 

MC  Ito  Magnifico  &  Eccellete 
Sig  Ho  voluto  comodameli 
re  leggere  tutti  i\  peretta  de! 
Erorìiomachia  che  a  V.  S. 
Mag.  cV  eccellente  piacque 
m andarmi  prima  ch'io  le  ne  knua,&  fe  he 
ne  la  lettera  del  genuhflìmo  M.  Ottauìo 
Guiducci  riceuuta  nel  medefìmo  tepo  5  mi 
fu  chianJinnotefìimonio  de!  valore  dì  quel 
la ,  &  della  afTttnone  che  mi  porta  ;  fentet 
noumeno  gradilTìmo  piacere  di  riconofee 
re  Tvno  &  l'altra  nella  lettera  fua  ancóra  > 
&  nel  opera  ftefìa  Laquale  perla  innetio- 
ne ,  &  per  lo  Itilo  mi  e  fiata  di  foauiffima 
lctticnc  come  Ci  di  bbe  *  perarc  da  ingegno 
nobi!e,&  da  animo  bene  informato  di  buo 
ne  dottrine  ,  6c  de  ciuili  cofiumi  qua)  è  il 
fuo.Lt  perche  potrà  hauti  torte  dr hderato 
intorno  a  tal  forte  di  rópoti-mcnto ,  il  pa- 
lei miOjho  péiato  pai  bieùtmeie  ther<  me 
a   ;  iìa 


fia  poffibile,  fcfiuerle  quel  che  io;  ne  fenta^ 
Però  no  fi  fqommodi  a  leggere  qu ef là  eoa 
fideratione  che  io  le  mando,ò  quàdo  vuol 
fuggire  il  fonno  in  quelli  tempi,  che  natu- 
raiméte  il  portano,ò  forfi  acquiftarlo  qua 
do  altimenti  non  potrete  dormire  ,  de  l'v- 
no  e  l'altro  affetto  le  verrà  co  l  piacerete  al 
cune  co  fette  fecondo  il  fuo  gufto,  &  con  la 
noia  di  alcuni  miei  parercene  le  pareranno 
forfè  nuoui ,  &  pocoapprouati  da  molti . 
Come  farà  per  lo  primo  quefto  ,  che  al  dì 
d'hoggital  componimento  fi  dourebbeò 
a  fatto  lafciare,ò  con  molto  ftudio,&  cjili 
genzatrattare,poiche  e  venuto  in  tal  con- 
ditione ,  &  opinione  del  volgo»  che  di  più 
l'hanno  per  firn plicc  fauola,uana  Se  infruc 
tuofa>&  per  opera  di  vile  ingegno  ,  confi* 
derando  non  il  vero  artificio  di  elfo,  ò  IV- 
tile  ,  chefe  ne  prende,  quando  è  prudente* 
mente  fcritto,&  trattatola  la balfezza  di 
alcuni  auitori ,  cheperhauere  picciola  co- 
gnitione  di  lettere ,  &- minore  fperienza  di 
cofe,fì  mettono  alia  imprefa.Come  fi  fono 
già  veduti,zanni;Cantinelli,  Bottarghi,8c 
Pantaloni,  per  le  Scene,  &  per  le  banche»  & 
molte  operette  ancora  con  fi  fatto  titolo 
parlare  per  le  flamperie  piene  di  bruttezze» 
di  ofceni»;t,di  friocchezzejdi  dishoneftà,6c 
d'jgnoranza^cnde  nafeono  inalidì  mi  elem 
|>j,&  ritratti  di  peffirmcoftumi,cofache  dì 
perpetua  infamia  agli  fcritti ,  &  al  nome 
degli  fcrittori.il  che  nóperuiene  da  altro» 
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che  da  la  falfa  opinione ,  che  fi  ha  del  fine 
di  cotal  opera;  ilquale  fi  come  dourebbe  ef 
fere  il  giouare ,  col  mezzo  di  ridiculo,cofì 
per  contrario  fi  mette  per  fine  il  ridiciilo,]* 
piarerfolo  col  mezzo  della  dishoneftade  , 
&  d«ila  brucezza:quel  che  non  fumai  pen 
fiero  di  alcuno  buonoantico  fcrittore,ne 
credo  io  che  iìa  approuato  da  alcnno  fauia 
&  prudente  moderno  Auttore,  perche  chi 
vorrà  bé  rimirare  al  principio  di  cotal  poe 
ma  ,  quando  le  fi  diede  nome  di  Comedia* 
&  vorrà  ben  fapere  quel  che  foffi  la  Come 
<ha  antica  ,  nellaquale  furono  eccellente 
Gratino  Eupoli,&  Ariftofane,trouerà  che 
fe  bene  ella  fu  tolta  via  per  troppa  liberti 
dei  dire,non  perciò  fegue  che  detti  Autto* 
ri ,  no«  fi  proponeiVero  per  fine  di  giouare 
co'i  riprendere  gli  vitii  di  quefto ,  &  di 
quello  ,  che  coli  richiedeano  1  coltami  di 
quelli  tempi ,  ilquaie  modo  durò  in  Attie- 
ne, mentre  Ja  Kepublica  fugouernara  dal 
populo ,  cerne  bene  ferine  il  commentata 
re  di  Ari  fìofàne  *  Se  dopo*  auenne  che  la 
licenza  dello  fcriuere,per  elfer  troppo  gran 
de  fu  del  tutto  Jeuata,  non  per  ciò  lì  dee  di 
re  che  il  fine  non  fufle  buono  ,  &  che  gli 
altri  (autori  futiequenti  non  hai  e  fiero  il 
medelìmo,  come  fu  Pi  canno,  e  MenaR- 
dro  ,  ÒV  tanti  altri  A  tutori  della  Comedia 
mioua  ,  da  liquah  impararono  i  nofiri  la- 
tini, Piatito  ,  cV  Teienrio  ,  nelle  opere  de 
iquuh  >  liicuopre  tutto  quello  che  io  di- 
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co,&  lo  moftrerei  co  quefta,fe  io  no  volef. 
fi  efl'er  breue,ò  parere  di  moftrare  a  Voftra 
Signoria  Eccellènte  quello  che  ella  molto 
bene  intende:  Perche  fe  fi  piglierano  i  poe- 
mi di  quefti  egregij  Scrittori,!!  trouerà  fem 
prevn  Economia,  ò difpofitione di  tutta 
l'opera  ben  frottuofa  »  come  appari  /Tene 
V  Andria  di  Terentio,in  vedere  i  gentili  co 
ftumi  di  Panfilo,!  amore  ueramente pater 
no  di  Simonia  prudenza  di  Cremete  il 
colante  &  finccro  amore  di  Carino.  L'eu- 
nuco, fe  bene  ha  qualche  co  fetta  non  fen~ 
fcalafciuia,&  erutta  populare,  pure fcuo- 
pie  l'animo  deli'Auttore  ben  difpofto  ,  d 
giouare  in  qualche  modo ,  col  moftrare  la 
polmonaria  di  Trafone  foldato  glouofo  9 
accioche  dalla  infingardagme,  Se  codardia 
di  quello?,  imparino  i  foldari  ,  quello  che 
debbono  hauere ,  &  di  che  debbano  guar- 
darci, per  etfereragioneuolmemehoncra- 
ti .  Nelle  altri  due  non  mfegna  egli,  come 
debbono  effer  i  padri  ?  cioè  non  afyri  tan- 
to con  li  figliuoli  j  che  li  mettano  in  difpe* 
ratione,ne  fi  dolci, ò  indulgenti  ,che  fiano 
cagione  della  dishonerta  vita  loro  ,  &  dt 
qualche  loro  danno  ?  Vegganfi  le  -  miglio» 
ri  pi  quelle  di  Plauto ,  anchorche  habb  li- 
no affai  più  dei  licentiofo^chele  Comedi^ 
di  Terenrio ,  r>& fi  trouerà  egli, come  quel 
faceto  fcrir.tore  con  aftutie  Temili ,  &  altri 
|uaceuoli(fìmi  modi ,  ha  notato  giouare  ; 
Icgganii  i  cauini>i  mencciui  ,rÀuluìarià 
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che  alla  fcopettafiriconofceriin  eflecomè 
il  uicio  Ci  debba  fuggire  ,  &  feguire  la  vir- 
tù .  E  la  Comedin  una  forte  di  compimen 
to  ,  che  ritenendo  fempre  la  medefima 
forma  ,  muta  di  tempo  in  tempo  la  ma- 
terial che  haueua  fempre  cinque  a  r  ti, fem- 
pre il  fuo  nodo,  e'1  fuo  fciogli  mento  per  eC 
fere  buona:  ma  mutandoli  i  co  (lumi  de  gli 
huomini  |  e  il  modo  del  viuere>non  batteri 
fempre  i  medefìmi  argométi,ne  fe  haueria 
da  trattata  fempre  nel  medetimo  modo: 
perche  effondo  imitatione  della  uita  ,  e  de 
coftumi  degli  huomini  fecondo  che  la  ul- 
ta, e  i  cofrumi  fi  mutano,  cofi  dee  cambiar 
fi  la  materia  di  e'f  a ,  e  il  modo  di  fcriuerla* 
Però  alcuni  della  età  nodra  ,  a  mip  giudi- 
cio,non  poco  s'incannano  quàdo  credono 
di  far  buonc,&  bello  >1  poerra  coldepinge 
re  infiniti  uitij  di  truffine  ,  diaiultenj,  di 
ftupri.di  rubbiméti>&  di  altri  fimili  moftri 
quello  che  non  è  ne  potrà  cifore  mai  lede 
uoimenrc  fatto,  poiché  non  a  quefto  fine 
fi  debbono  introdurre  perfonc*èc  armonica 
ii ,  onde  non  é  Lifciato  iJ  uitio  d'ùhi  è  per 
fe  fteflb  naturalmente  tale  ma  fe  n'acqui  ita 
de  gl'altri  accidet  ah  per  fai  (3  peggiori  .Per 
chenna  d«  nn  :  di  p  ce  h  neìlopenfìero  , 
non  fo  moderaci  mai  col  uedere  in  fccna 
un  i  ruffiana  insegnare  un'altra  donn^co* 
ine  porla  comodamente  piacere  all'aman- 
te ,  ma  da  quella  prenderà  uia  &  modo  da 
fadisiare  al  proprio  fuo  cUfiderio.  Ne  ba 


Sa  il  dira ,  che  nel  vedere  vn  vitio  in  pfonà 
altrui,  è  cagione, che  impariamo  di  fugirlo 
nella  no  lira,  perche  il  peruerfo  giuditio,il- 
quale  viene  dallemale  regolate  voglie  no- 
iìrtry  nò  itlima  efler  vitio  quel  ch'è  per  fotif 
farle,&  farà  molto  maggiore  il  danno,  che 
apporterà  alla  dona  l^nftruttione  della  ruf 
fa, che  in  leena  come  in  cathedra,  &:  in  thea 
trojcortré  in  fcuola  hauerà  letta  la  fua  lec- 
tione,che-NtiIe,ilquàlehauerà  prefo  Yhm 
mo  che  co  contraria  medicina  vorrà  risa- 
nare la  infermità  della  dònna,  di  cui  habbi 
«qualche  fofpetto  di  poca  fede ,  &  di  poca 
honeftà,come  anco  vn  la feiuogiou anetto 
jjer  amore  iuiato  dalli  ftudij  >  non  tornerà 
mai  vclontieri  allefcuolc,eal  Dottore,  fe 
fentirà  in  leena  vn  ruffiano,  ò  vn  amico,  ò> 
vn  feruitore  ccnfigliare  vn  altro  della  età 
fua,come  ageuolmente  pólla  godere,  della 
perfona  da  lui  amata,  &  lafciuamente  de- 
fideratà,ma  da  ì  confìggi, &  dalle  perfuafìo 
ni  di  quelli  prenderà  modo  da  fatiare  le  li* 
bidinofe  fue voglie,  piutoftoche  andare 
alle  Acadtmie  ,  &  alle  difpute  de  gli  altri 
fcolari  ;  Né  vn  leruo ,  che  difegna  fare  vn 
fagotto  di  qualche  rebba  del  padrone>fe  le 
iiarà  da  cotale  proponimento ,  per  fentire 
in  Cerreta  vnakro  feruo,ehe  difeorra  tra 
fe  fìeffo,  ò  con  altri  >  come  poffi  fare  il  fur 
to  ben  netto  ,  &  cefi  dare  il  vale  al  germl- 
huomo,3  che  ferue»ma  aggiungerei  di  fua 
«apa  quaichcilua  iudulìrioCa  inuentione 
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pc r  meglio  fpedir  la  imprcfa  come  de  gio- 
uanetti  amati  fi  può  due  di  quel  Chereaap 
preflo  TcremiOjche  no  fi  fece  cóicienza  di 
Violare  lotto  habito  di  Eunuco  quella  ver 
gineila  la  quale  altri  mente  prima  no  haue 
ua  poil  uto  hauere,  fe  no  perche  vide  in  vn 
quadro  dipinta,quella  pioggia  d  oro,in  cui 
fi  cóuertì  GiOue,come  fauoleggiano  i  Poe 
ti,p  godere  de  l'amor  di  Danae, ii  che  il  vi», 
tio  ii  dee  fuggire  sépie,&  ^pcederp  la  vera 
via  delia  v ir tù5fe  bruttili] ma  dipintura  pa- 
rerebbe quella,  in  cui  fi  vedeffero  coloriti 
adulterij,fornicatione,ftupri,&  altre,  ò  li- 
mile dishoneftade  brutiilìmejancoradebbe 
cflère  firmato  quel  cóponimeto,  dal  quale 
per  via  de  l'orecchia  co  la  voce  pattano  a  la 
mete^cheè  l'ccchio  dell'anima  atti  vitioii 
portati  da  parole  dishonefle  &  lafciue ,  ql 
che  accennò  quafi  Horatio ,  fe  bene  in  al» 
tro  propoiito^dicendo,  vtpicìura  poefis  e- 
rit,il  qual  detto  è  ancor  di  Plutarco,  quan 
do  fcnl]e,ché  la  dipintura  è  vn  poèma, che 
tace ,  &  che  il  poema  è  vna  dipintura,  che 
parla  ;  detto  ho  miai  volgariiTimo&  nella 
boccali  ogni  mediocre  letterato  .  E  vere* 
chela  Comed  a  ,  come  dice  Ari  (tornella 
Poetica  «r/  iMyuwu ^ctvAoTéy^icioè  imita 
tionc  di  pertone  più  vih,ma  è  uerp  ancora 
cornei!  meddìmo  Auttorefoggiunge,  ov 

aì%pcv  is-ìioyiVQW  piptory  cioè  non  fe- 
cóao  ogni  yiuo>ò  ditoruutà,  ma  di  quella 
bruttezza 


fcruttem  da  cui  nafce  il  ridiculo.  Laquate 
defilimene,  ò  dcfcnttione  non  bene  intefa 
da  moki,  ha  dato  loro  occasione  di  no  feri 
uere  bene  la  Comedia.  Perche  no  debbe  ef 
fer  fa  Comedia  imitationede  huomini  più 
triftijò  più  nbaWi,come  pacche  noti  la  pa 
rola^^AcVs^che  vuol  dire  huomini  più 
$iìiy&  più  baffi,  ma  dì  pfonein  cóparatio* 
nc  di  quelle, che  fono  introdotte  nella  Tra 
g  «dia,  balle  &  abiette,  effendo  in  efla  Tra- 
gedia introdotti ,  Prencipi  &  Regi,  &  altre 
|>fòne  d'i  gr&diffimi  flati,  come  in  quelle  di 
£u  ri  pi  de,  d  i  S  qìq  eie ,  &r  n  e  I  i  e  v  o  teffri  a  n  co- 
rali vede>&  netta  Commèdia,  introdùcedoff 
huomini  di  h  uni  He  codinone  ,  come  fono 
GetilhuòminijSc  Cittadini  priuati>  i  quali 
.  fe  bene  no  fono  di  ft  rpe  regia,&  di  f angue 
i  finire,  p off -no  ródi  meno  e  (Ter  e  huomini 
da  benc,&  aliai  virtuolì,  come  tali  fi  deferì 
irono  appreifo  Teié  io,Simonef  &  Creme- 
te,  Carino  &  Panrilo.Neper  brutto  (idee 
iernpre  intendere  il  dishonefto  &  i'ofeeno*, 
che  per  fe  fletfè  tali  parole  dofceno,&  di  eli 
$honefto,hino  f  empr  figmfrcaro  di  male  : 
ma  per  brutto  lo  ha  da  prendere  >  quei  che 
nòbile  fue  patti  prò  poi  lionate  *  &  corri- 
f\  ródenti,  dai?  aguale  corrifpódenza  nafee  la 
fcellefcz  a,laquale  no  é  alno^  che  l'ordine  & 
la  proporzione  delle  pani,  cofi  definita  da 
Greci  ,  KctMo*  è^fcrrS/XecTo^  ttfipi&ffA 

(AépW  TS  KùÙ{AiK%V  {XST&iv  XpoTùLf  y  ca- 
aue  bene  dichiarò  Cicerone  quando  dille  : 
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Vtcorporiseft tju*,dar»  *pt  a  figura  membro?  ti  > 
cum  lù'Oris  quadtimsn /iiauttate^eaquefulchri 
tudodtatAr>  (I  come  adunque  il  bello  e  que' 
cht  ha  'a  debica  proportione  delle  fue  par" 
ti  conueneuoJmente  difpoftejcome  auuie- 
ne  tanto  nelle  cofe  materiali  vedute  da  l  oc 
ciò  del  corpo,come  nelle  intellettua!i,con- 
lìict  ice  da  eli  »  intc'ìetto,co(ì  diciamo  effe? 
re  bruttala  faccia  di  quale  h'vno,  che  ha  gU 
ocr Li  e iethijò  ofehi,  il  nafo  troppo  gran» 
de>ò  fch:acuato,la  bocca  torta,ò  letamata* 
perche  tali  parti  della  faccia  fono  fenz*  la 
debita  propoli  ne,  &  la  rendono  Brutte  » 
ne  perciò  fi  chiama  face  a  triftaò  viriofa» 
cofi  qualche  détto  farà  brutto,  cine  non  b$ 
neaccommodaco  alla  fenrenzadi  chi  ragio 
na,ò  mal  compolh  di  parolc,&  h.iuerl  del 
ndic  ulo  di  quel  cru  fi  rchiede  nella  Come 
d,z  :  come  tu  quello  de»  Capitano  Mulagi* 
gi,neì  AleCaodradcl  Sig.Piccolomini,qu3tì 
do  credendoli  di  dire  in  fauor  fuo,  chel'ar» 
me  fono  pili  nobili  delle  leggi,  dille  il  con 
trario.  Cedant  a*m>i  Tog&>  ilquilehebbe 
del  ridicolo>per  la  bruttezza  non  delle  pa- 
rolina della  contraria  intelligenza  de  f .hi 
le  di  (Te, credendoli  di  fententiare,che  la  to- 
ga doufcffe  cedere  alle  arme.  Fu  anche  brut 
to  per  la  parola  malamente  accpmmoda- 
ta  alfuo  fenumento  ,  il  detto  di  colui  che 
volendo  dire  cofi  mi  fia  fempre  propitio  il 
mio  patrone ,  dirle  cofi,mi  ììa  fempre  pre- 
pmio  il  mio  patrone,  &  di  quel  altro ,  che 
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«olendo  faperecome  fi  fa  la  memoria  loci 
le,  doreadò  doues'imparaua  di  farcia  me- 
moria locanda.  Brutto  di  fproportione,di 
parole5&  d5intelligenza,&  perciò  ridiculo 
fu  il  detto  di  quel  poco  letterato  follare 
che  volendo  cóperare  i  commentari]  di  Ce 
fare  de  Bello  Gallico,  domandò  al  libra- 
io ,  coma  vendeua  i  commentari)  di  Ce- 
lare del  morbo  Gallico,  iquali  detti  hanno 
dei  ridicolo ,  perche  fonò  brutti  *  cioèma- 
Je  accommodati  ad  ifprimere  la  fentcn- 
fcade  chi  lo  dice  come  fenza  rifo  fi  direbbe 
il  irittato  del  Fraca fioro  de  morbo  Galli- 
co;u,emorialocale,e  Patrone  propitio;  Et 
q  ut  fio  è  brbKo  che  alcuni  hano  chiamato 
Ài t  f  u r p i cu  1 63 &  Ari  ftotele  ou  narri  7ri<r&p 
ka>  i&ydoè  taf  a  bruttarla  no  totalméte 
vìriofa.  fi  adunque  la  Comedia,vna  imita, 
tione  da  perfone38c  di  cofe  più  vile  &  piti 
abietta  the  non  fi  defcriuono  nella  Trage 
.dia,&  debbs  mttàuere  al  rifo,  e  al  piacere» 
.come  la  Tragedia  alla  mif.ricordia ,  &  a 
l'errore .  Il  ridiculo  nafte  dal  brutto,  cioè 
del  deforme5ma  no  dal  vitiofojrioèdal  cat 
tiuo  ò  danofo^laqual  bruttezza,©  deformi 
tà> donde  prouietie  il  rifo  non  èfolamente 
nelle  parole, sepli  ce,  ò  cópofte,  ma  ancora 
ne  gli  attine  caii,&  ne  fucceflì,che  auuégo 
no  altre  deliberation  j,  de  chi  opera,come 
getile,  &  gratiofamete  l'ha  inoltrato  V.S^ 
nelfuo  medico,nel  fuo  Gapitano,auado  al 
rvnod6c  all'altro  apiene  cé  r^rdèlia,altro 
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.di  quello  che  fperauano.  Et  è  patatai  ca- 
gione atto  tutto  ndicuJo  >  &  non  vitiofos* 
ci^è  di  Uno  alcuno,  anzi  di  molto  vtile  cf- 
fendo  cola  ragioneuole,  che  la  feiocca  aua 
ricia  dell' vnOj&  che  l'infoiente  viltà  dell'ai 
tro,ha  coli  tratcata*acciocbe  chi  le  uede,no 
voglia  eifer  tale,fi  fatti  ridicoli  per  non  toc 
care  tutti  gli  altri  limili  còme  quelli  delle 
fenten^e^antora^  fanno  beila  la  Conied;a> 
accioche  atriui  alfuo  fine,didifcttareIL&  di 
giouare  col  rifo  fenza  offela  alcuna  delia 
fpettatorejcofi  t'intendo  io,8c  coli  mi  pare» 
che  doutebbe  intendere  ogni  vmuofo  >  6c 
gentil  fpirhe  della  età  nuftra,  contentando 
mi  di  confettare  più  prefto  di  no  fopere  che 
fiaGoniedia  *  che  deferiuere ,  causilo  che  è 
del  tutto  cótrario  alttatention  mia.Et  per 
ciò  dicojche  fe  bene  Ari ftotele  nellaPoeti 
ca,quafi  alia  feoperta  dice,  che  è  il  fogget-v 
toin  cui  s'appoggia  tutto  l'ar  gonréro  della 
Comedi*  è  il  vitto  da  lui  detto  >cct>t/fii ,  tal 
-vrtio  nó  é  perciò  totalmente  quello  ,  che  è 
cótrario  alla  virtù,ma  quel  che  s'appone  al 
la  bellezza, cioè  la  bruttezza,*)  deformità. 
Cerche  oltre  che  Annotile  haurebbe  infe- 
gnaDqii  trattare  cofe  dannofe  all'huomo* 
jnoftrido  l'arte  di  fcriuerepàrole>&  atti  vi 
<tiolì,n9  farebbe  anco  flato  da  Filofofo  ec- 
cellétiffimo,qualeegii  fu>di  nó  faper  che  il 
Stiano  può  di  fua  natura  generar  piacer,  al 
?cun  lòdeaole,8cfnittuofo,come  pure  fi  cer 
«a  di  few  iiuuue  L'opere  de  valét'huomini, 
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per  acquiftarfi  nome ,  &  fama  di  tale  ,  mi 
che  per  vitio  fi  chiama  quel  brutto,  &  de- 
forme, che  no  hauendo  Je  fue  proportioni, 
non  fi  chiama  beae,per:  he  non  è  bello,  8c 
uó  è  totalmente  male  perche  non  nuoce  » 
che  fel  no  dfcvè belio  fiiife  anche  vitio  8c 
danofo  »  ma  le  molte  donne  fauie  honefte^ 
&  prudentijcàe  brute?  fono,  nofarebbeno 
buone,& molti  huomìni  virtuofi,  faggi  & 
accorti,  che  no  fono  belli  nò  fariano  da  ba 
ne,  quel  che  niuno  mài  di  rie  &  niuno  mai 
forfè  ne  hebbe  in  pefiero^Nè  per  vedere  va 
©ano  che  per  effer  troppo  picciolo  fi  tiert 
per  brutto,nc  in  m  irare  vn  gigante  p  ifrni 
iurara  graadcZ7a  no  è  be *io5 inarati iglian* 
dofi  dì  ^ueft^oc  ndedodi  quello,  dirémo^ 
che  fiano  no  vitiofi,&  carri  ui, in  a  ben  brut 
ti,&  dirTonrn,fe  alrro  vino  non  h  inno  nel 
animoicomepuote  efiere  in  qnelli.che  fo- 
lio ancora  di  corpo  belhffirnr.  cofi  debbo* 
do  efiWe  ridicoli  della  Corredi?,  ò  in  fem> 
plice  parole,ò  có^iume  ,  ò  in  attirò  in  di^ 
fcorfi  muoueno  ai  rìfo  per  la  feenueneuo- 
k  proportione  loro>nó  per  di^honeftàjò  la 
feiuia  alcuna  a  tr  i  ©ne,  cY  paro!  a  ,  he  vi  fi  fea 
ta,ò  fi  nconofca.Cofi  diremo  che  taparda 
KtLXÌd.  vorrà  dire,quella  brinerà yo  incon 
cinnkàche  fari  negli  attt,&  nelle  paiole  > 
che  mwuono  al  rifOvcV  itectòmoftrafli 
Anttotile dicendo,- tov  &v<rKpov  irirèye- 
vofov  popi9Y>tnttc  bé  cólìderaro  da  V.  Snel 
fuo  du^llojcjuadofa  dite  a  quel  feruo,che 


egli  al  maggior  bufo  della  notte,fe  li  fuflc- 
ro  date  cinquecento  balconate  le  riconofee 
rtbbc  tutte  ad  vna  ad  vna,ri  dicolo  verame 
te  &  leggiadro  in  bocca  di  vnferuo,  quale 
ella  il  dipiu£e,per  la  indebita  proportione 
del  vedere  al  buio  le  baftonate,chefono  05 
getto  del  tatto,nó  degli  occhi,  &  del  rico- 
nofeere  có  la  khiera  il  numero  di  eliache 
e  della  virtùintellettiua,ò  della  ragionerò 
femplìeeméte  della  facultà  fenfìtiua.  Potre 
ino  per  tali  ragioni  efìer  certi,&  bene  rifo- 
luti,chc  fi  come  vna  figura  mai  fatta  muo- 
uerà  rifo,&  no  nuoce  có  la  bruttezza,  cofi 
certe  perfoneimprudeci,  &  alcuni  axtioni 
da  balordo  introdotte  nella  Comedia,  mo 
ueranno  il  rifo  ,  &  non  noceiano  có  efiem- 
pio  alcuno  di  vitiofa  operatone,  ò  parola. 
£  ben  vero  che  il  vitio  per  tirare  a  fe  l'oc- 
chio, &  la  mente  della  perfona  a  cui  iT  rap- 
prefenta,cerca  di  aflìmi^'iarfi  quanto  puo- 
te  alla  vmù,&cofi  immaicheratofottohat 
bito  di  virtù  inganna  chi  non  è  ben  cauto, 
però  dille  quel  buon  Poeta  Fallicemm  vi- 
ti uni  fyetie  vjrtutis  &  vmbra,  chiaramen- 
te detto  da  Horatio ,  Dei  ipimui  fpecie  re- 
fti,come prudentemente  auertì Cicerone, 
quando  ditte ,  Cernenda  funt  dili^entcr  ne 
ea  nosfallant  vitia,qua;  virtutem  videntur 
imitati,  vuole  adunque  il  vitio  afTìmigliaifi 
à  la  virtù  pe  r  ingannare  chi  non  ha  buono 
occhio  aa  conokerlo,  &  daqueUe  deuelo 
icrit  une  guard<u:fi,come  per  contrario  gc\ 
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tìiménté  eoprendéré  chè alcune  rofeper  fé 
fteflb  buone,  paiorìò  alle  volte  cattiue  per 
3'vfo  de  chi  male  leintende.Sauìo  aduque,  - 
&  accerto  farà  lo  fcrittore  in  fuggire  fi  fat- 
to vitio,cofi  nelle  parole  come  ne  fatti,  6c 
de  introdurre  perfone  tali ,  che  coi  no  vo- 
leri e  i  nuitare,  fi  guadagni.  Però  no  defiderà 
di  fingere  vn  vecchio  innamorato  balor- 
do,fciocco,infenfato,che  vogiia  parere  gid 
uane,bello,gratiofo,effendo  grimo,gobbo, 
male  in  piedi,fdétato,perch2  baueria  del  ri 
dicolo,  per  la  incongrua  proporti òne  della 
età  della  perfona  cogli  atti,8t  co  le  parole 
amorofi,che  vorrà  moftrared'hauere  pron 
te  in  dichiarare  il  feiocco  amor  fuo  .  Sarà 
piaceuole,&  tidicula  deferittione  quella  di 
vn  foldato ,  ilquale  co  l'ombra  fua fola  fia 
vn  Martej,  &  che  all'incórro  di  vn'altro  di* 
«et!  per  paura  vn  Vulcano,  j>  la  fproportiò 
ne  della  brauurafua  con  fe  ftefiojn  cópa- 
ratione  della  poltroneria  jpprianel  incon- 
trarli in  vn'aitro.  Vagaintroduttione  &  ri 
dicola  farà  di  vn  dottore  di  toga  &  di  pri- 
uilegio3ma  ignoratiiiìmo  de  rei  ti  &  di  glo- 
fe.c'habbimcrre  era  fcolare,  confumato  il 
tépo,&  ì  denari  in  giuochi,&  in  piaceri,& 
che  fia  venuto  al  grado  del  dottorato  con 
l'aiuto  di  alcuni  amicijChel'hano  prima  be 
ne  ìftrutto  come  fi  pofìaalle  uoke  accordar 
bene  la  glofa  co  1  tdk> ,  &  che  dopò  il  gra- 
doni altro  no  fi  ricordi, che  di  giuochi 
di  traftuili  pallai  adequali  habi  vna  idea  fif 
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fa  nell'animo  in  eflen*a,come  vna  di  quel- 
le di  Piatone  alla  barba  di  Arinotele  che 
Je  negò  .  Si  fatto  dottore  introdotto  gene 
rara  rifo  ne  ipettatori  per  la  poca  propor- 
uone,che  hai!  titolo  di  dottore,  &  il  gra- 
do del  dottorato ,  col  poco  fapere  ,  &c  col 
maco  intendere  de  la  perfona,quando  vot . 
rà  per  taledimoftrarfe  ,  come  fu  quel  M; 
Ligdonio  fe  ben  me  ricordo  del  iignor  Pìc 
colomini  nella  opera  de  l'amor  coliate.  li- 
die è  piaceuole  a  vedere,  &  di giouaméto  a 
cófiderare,  non  voledo  alcuno  imitare  tali 
attieni, &  pfone  ,  anzi  fuggirle  ,  &  in  ogni 
poflìbil  modo  fchifarle  Quello  è  bruto ,on 
de  nafee  il  ridicolo  ,  ma  non  in  quel  modo 
vitiofo,che  porti  dano,perche  niuno  di  ciò 
fi  diletta  per  efler  tale3&  però  lì  dice  chela 
comedia^èdi  pfone  vjle>&  inferiori  in  coni 
paratione  delia  Tragedia, come  ho  detto  di 
fopra?  pche  ha  pfone  di  più  vile  condicio- 
ne,ma  non  di  maggiore  vitij,&  peccati ,  ò 
di  peggiori  .ittioni,elfendo  più  enormi  fee 
leragini,&  più  dishoneftì  fatti  nella  Trage 
dia,oue  intrauegono  ftupri, adulteri i^api- 
ne>tradimeti  i  &  morte  di  nobilitimi  i  pio- 
ne, come  fi  può  vedere  quello  di  Scfocle3di 
Euripide,&  di  Efchilo  greci ,  di  Seneca  tra 
latini,&  del  dottifs.S. Trillilo,  &  del  eccei 
lete  GiouàBattifta  Giraldi,tra  le  volgari- 
Si  che  sézadubio  il  ridicolo  della  Ccmedia 
che  è  quali  la  fua  jppria  bellezza  nafee  da 
la  brutezadarattOjdellaparolajò  dalcafo, 
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come  ho  dettolo  dal  vitìo^Iquale  e  tutto 
contrario  alla  virtù,  &  la  bruttezza  è  vna 
priuarione  ò  mancamento  di  bellezza,  che 
nuoce  a  chi  Tha,8c  no  è  di  danno,ò  di  no- 
cumento a  chi  ia  vede.  Però  gli  fpetcacori 
ridono,&  fi  deiettano  de  lo  (pentacolo  del- 1 
laComedia,quàdo  fe»iza  lor  danno  veggo 
no  i  pìaceuoìt  aueniméti  di  effa.  La  fciac- 
chezzadeileperfoncciol  la'imprudéza  di 
chi  dice>ò  fa  quel  che  al  fine  non  vorrebbe 
hauerenè  detto,nè  fatto. Di  cheèpienotut 
to il  Quarto  aito  <JeIJa  Erofilomachia  di 
V  S.Nellaqualefe  bene  alcuni  cócetti,e  pa 
role  poflbno  hauer  fentimento  poco  hone- 
fto,Nódimeno  fi  come  ne  le  dipinture  l'om 
bre  moftrano  i  relieui,ondele  figure,  fi  fco 
prono  meglio  fatte  &  più  bellejcofi  nel  có- 
ponimentodeia  Comedia»  alcune  parole, 
&  alcune  attioni,che  hano  fembiaza  dipo 
cohonefte,  le  fanno  alle  volte  più  garbate 
&  piudeletteuoli  j  pure  tutto  quefto  deue 
farfi  prudenteméte,  accioche  non  fi  cada  in 
vitio,&  perche  nel  fine  fi  riconofca  Tempre 
la  virtù ,  come  nella  voilra  Erofilomachia 
Sign.mio  fi  vede  nel  bel  cótratto,cheLean 
dro  fotto  perfona  di  Fabio  fa  con  fe  fteffo, 
&  con  Amico  fuo  cópagno  per  cagione  di 
Fiaminia,che  vgualméte  amano,&  defide- 
rano,&  per  la  lincerà  amicitia loro, che  la 
toglie  quali  ad  ambedue  per  non  offende- 
re l'vno  ,  oY  l'altro  infieme,  fi  chela  bel- 
lezza nafcc  dal  affetto  proprio  di  ciafcuno» 

che 


eh*  ti  ombra  a  lVno  contro  l'ahvo &  &  dal 
nero  amore  de  Tu  io  uerib  l'altro.-,  ^frenon 
fi  lafcia  ojcurar  t  dal  afletto  proprio.  Onde 
la  virtù  viene  a  ritenere  il  ino  luogo,  &  a 
rendere  l'opera  diletteuole&  bella.  Quella 
meJciì ma  coniìderatione  fa  parer  belle,  & 
datene  limonio  le  Comedie  di  Terenno., 
c  ieuJo  già  (tata  opinione,  chc  fuilerodt 
Scipione,  &  di  Lelio  nobilissimi  Romani-, 

6  poco  graui  &  da  efebeo  quelle  di  Plauto 
ilqualefu  veramente  fchiauo,&  di  uilecon 
ditjonc,  eflèndo  nelle  fattele  di  Plauto  aper* 
tqmeute  in  alcuni  luoghi  decritto  il  uitio 
de'fcruiton  in  ingannare  1  patroni,  &  in 
quelli  di  Terentio  chiaramente  dimoftrata 
la  virtù  de  Patroni  in  ben^ouernare  le  fa- 
miglie^ le  cafe  loro  .  Pero  lòghoio  dire, 
che  a  parer  mio  ,  chi  vuol  farevna  dilette- 
uole  &  buona  Ci  media ,  debbe  pigliare  il 
modello  di  alcuni  ferirti  di  Plauto ,  perche 
fono  accorti ,  il  ritratto  di  molti  patroni  di 

7  erentio,  perche  fono  fauij  Donde  tornane 
do  al  imo  primo  proponimento  dico  ,  che 
l'errore  di  alcuni,  che  lì  danno  hoggi  a  feri- 
nere  cotal  poema  ,  nafee ancora  dal  non  di- 
fhnguere  la  Comedia  antica,  donde  nacque 
do  poi  la  fatira,dala  Gomedia  nuoua,  qua- 
le viene  ad  etìereregolata,&  ridotta  fecon- 
do,che  le  mutano  li  tempi  ,  &  lì  riformata 
vita,&  11  coftume  degli  huomini ,  di  chela 
Comedia  è  imitatrice  Però  nella  antica  Co 
inedia  lì  ri prendeuano  gli  uiti j  ,  &iìnomi- 
aauano  leperfooe,  &  nella  Comedianuo- 
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ttl»  bafta  a  dar  cenno  del  uìrio,fc  delli  mali 
cottami,  in  perfone  finie  >  onde  Io  fpettato 
le  viene  a  imparare  lenza  che  alcuno  £a  of- 
fefo  ,  come  fece  il  gindltioiiffimo  Autto- 
re  delia  Calandra,  quando  per  notare  qual- 
che balordo  vecchio  di  quel  tempo ,  fi  gen- 
tilmente  »  il  depinie  in  perfora  di  quel  Ca- 
landro vecchio,  fi  {ciocco ,  thà  difecrrendo 
de  l'amor  Aio  fi  lad  ?6  dar  ad  in  rendere  di 
efler  morto .  in  che  lo  fpettatore  prefe  pia- 
cere delaftutia  del  feruo,&  della  feiochez- 
*a  del  vecchio  patrone .  E  il  giouamento 
fu  a  imparare  di  non  voler  efiere  imitatore 
di  tanta  balordagìne  *  Neiia  Comedia  an- 
tica,erano  mordacità ,  detrattioni ,  accufi  , 
maledicenze,coruefI  uedein  quelle  di  Ari- 
ftofane  contra  Socrate  ,  Euripide ,  &  molti 
altri  valent'huomini  di  quei  tempi,  introdu 
ccndofì,  nebie,  rane*  mot  che,  &  altri  fimili 
moftri ,  che  coirli  poflbno  chiamare.  Le 
quale  TAuttore  della  noua  Comedia ,  deb- 
be  del  tutto  lafciare.  Poi  che  quel  modo  di 
componimento  fu  del  tutto  rifiutato,e  il  co 
ro  di  eflb  ,  per  cagione  della  fua  mordacità 
turpitertacuit,  (come  dice  Horatio)  fubla- 
to  iure  notandi  :  Però  debbe  molto  bene 
auertireogni  prudente, &  confideratoferit 
tore,di  Comedia  di  non  toccar  mai  viti©  al 
cuno,  nelle  perfone  d  chi  vuole  deferi uere, 
ne  fi  apertamente  deferuere  perfona  alcu- 
na ,  che  lo  fpettatore  polla  pure  fcfpetta- 
re  di  che  ,  non  che  quafì  col  dito  inoltra- 
re la  perfona  deferite*  ♦  Perche  >  oltre  c  he 
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non  c  da  ^ruii'huomo  pubicamente  m/a- 
mare,  ò  in  qualche  modo  offendere,  chi 
non  può  difenderli ,  &  non  l'ha  prima  offc- 
fo ,  c  .nu  ora  tenuto  maligno,  &  di  vile  in- 
gegno quello  che  non  fa  trouare  materia 
più  bdJa,  &  modo  più  conueneiioiedi  fcri- 
uere.  Ne  meno  è  officio  di  huomo  fauio, 
&  da  bene  di  palefameme  riprendere  quel 
che  non  è  in  facultà  iua  di  corregere,  &  di 
emendate.  Nei  medefìmomado  17  debbe 
anche  auertire  di  non  toccare  mai  li  coftu- 
mi»&ie  leggi  delle  Citta Ji,&:  delleProuin 
eie ,  Óc  di  chi  iegouerna ,  fe  non  con  laude, 
&conhonoredi  quelle,  6c  de  chi  n  e  Signo 
re,  quando  auueuga  che  di  effe  fi  habbiì 
parlare ,  che  in  queito  modo ,  più  che  nei 
contrario  farà  grato  il  componimento  ,  Se 
gratioiìllìmo  i'Auttore;  il  quale  parer  mia 
chi  non  Papproua,  fe  liberamente  dirà,  che 
io  non  m'intendi  di  Comedia,  io  libera* 
ramente  il  confederò  .  Come  a  neh*  li  bera- 
Dicntedico,  che fuccedendo  gli  interme- 
di) .«ile  tnorei':he  ,  che  fogliono  hog- 
golfare  in  luogo  del  choro,  lequalimore- 
fthc,non  fono  altro  che  mute  rapprefenta- 
tioni ,  debbano  edere  di  materia  non  mol- 
to lontana,  ma  in  guifa  del  choro  molto 
beuecorriipondente»  &  conueneuole  con 
l'argomento  delia  tàuoU  ,  accioche  non 
futi  lo  animo  delio  fpettatore  de  l'at- 
to già  ueduto ,  &  tntefo  con  la  diuerfiti 
de!  nuodO  lpettacolp  da  l'atto  ,  che  fi  ha, 
da  tare  >  eV  generi  nuom  penlìeri  ,  &  mag- 
li   i  gtore 


giore  fatica  de  intendere  la  régni ficatiom* 
de  l'in termedio  per  eller  muto,  che  non  ha- 
ueua  mai  prima  hauuto  in  dare  audienza 
aiii  ragionamenti  ,  &  attentione  alle  atrio- 
ni  già  vedute.  Cofa che  non  folamente  non 
recrea  l'animo-,  ma grauemente  l'affanna  ,  , 
auenendo  non  poche  uolte,  che  per  la  no- 
uita  de l'intermedio  ,  ilquale  farà  ita to  affai 
graue ,  &  di  qualche  diletto  fe  non  hauerà 
hauuta  cornfpondenza  }  &  conformità  con 
l'opera,  lo  fpettatore  non  fi  ricordi  più  di 
quel  che  fi  è  prima  fatto ,  &  non  compren- 
da quel  che  tutta  ma  fi  faccia,  trouandofi 
con  l'animo  ingombrato  in  diuerfi  ogetti  » 
Ilche  è  cagione,  che  molte  volte  la  fauqla 
non  piaccia,  perchenon  e  jntefa,  &  che  chi 
la  rapprefenta  non  diletti  ,  pecche  non  li  è 
data  audienza  ,  come  auuennea  Phtica  di 
Terentio,per  lo  fpettacolo  di  quel  che  carni 
naua  giocando  fu  la  corda,achi  il  popolaz- 
zo riuolfe  l'occhio  &  l'attentione.  Bifogna 
dunque  a  chi  vuole  introdurre  belli  ihrer- 
medij,bene  intendere,  come  s'accomodino 
con  la  cofa,  che  fi  tratta ,  &  come  lìano  in 
luogo  del  choi  o,ilquale  era  già  anticamen- 
te nelle  Tragedie,  &  in  fimili  Poemi  per  lo- 
dare la  un  tu  ,  &  per  uituperareil  ui  tio,ac- 
ciothe  fuggendoli  ogni  mtiofa  operatione  $ 
rimanere  ogni  virtuofo  affetto ,  &  fi  con- 
fermale detto  eh  oro  con  l'opera  ,  come 
benddie  Borano  nella  Poetica.  Aótoris, 
onero  (come  alcuni  leggono)  Auftoris  par- 
tes  chorus ,  o/Eciumque  uinie  5  Delendat? 
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aur  quidnicdios  intercinat  aftus ,  Qnodna 
propolìto  conducat,&  hereaapce.  Ule  bo- 
nisfaueat,  &  concilietur.  air.ice  :  lìcregat 
iratos,  &  amet  peccare  timentes ,  Uie  Japcs. 
laudet  menfx  breuis,  illefalutem  Juihtiani 
legefque  &  apenis  oda  portis  ,  Jiletegàt 
commiila  :  Deofque  prsecetuc  ocoret.  V.C 
habeat  mi(eris,  redeac  fortuna  iuperbrs  . 
Dalla  tófideratione del  chr.ro,.  che  tal'uno , 
quale  Hora.  ri  diferiue  ,  li  può  molto  bene 
comprendere  ,  che  gli  intermedi!  debbono 
ancoraceli  hauere  conformità  con  la  fauo- 
la,8tche  in  modo  non  1  ofTufchi,  ò  la  renda 
men  chiara .  llche  auuiene  ogni  uolta  ,  che 
in  eilì-iì  rappreientano  cofe,  lequali  non  fo- 
lamente  non  s'auuiciuano  ,  ma  fono  lonta- 
Dilfime  dalla  materia  del  componimento,, 
dal  tempo,  nelquale  c  trattOs  &  dal  luogo  , 
oueiì  rapprefenta    Come  £ana,  fe  recitan- 
doli Tlirv  hlomachia  di  V  S.  in  qualche  cit- 
tà dei'Vmbria,  fingendoli  in  ella  Fioren- 
iiiyfì  fa  ceflero  intermedi}  che  rapprefentaf- 
iero  la  imprcfadi  Malta,  la  rotta  di  Pauia^ 
ò  l'incendio  di  Troia  ,  ò  qualche  Fauola  di 
-Ouidio,  cofeche  in  feftefìe  pareriano  per 
auuentura  belliilìme  :  ma  nonhauerebbe- 
iio  ponto  che  fare,  ne  co  l'opera,  che  fi  trat- 
tafle,  ne  col  luogo,  oue  firecitafie,  ne  col 
tempo,in  curii  ìapprefentaffe,  &  perciò  r.ó 
folamente  no  dilettarebbono  l'occhio  di  ac 
corti  fpettatori,  ma  offenderebbono  lorec- 
chio,&  locchio di  attenti,  & auuertiti afcol 
tatori ,  iquali  hanno  per  bella,  &  con  di  li* 
b    |  genia 


genÉà  confideràno  quella  opera  ,  laquale 
ha  catte  le  fuc  parti  foauemente  infieme  cor 
rifpondenti .  Bene  fi  conuierte  hauere  buo- 
ne mufiche  de  Uoci,  &  de  Tuoni,  ò  di  qual- 
che diletteuole  ballata,  che  intrapociendo- 
fi  tra  un'atto  ,  8c  l'altro,  con  la  dolcezza 
dell  armonia,  &  con  la  uaghefcza  di  qual- 
che bel  habito ,  ricreano  veramente  gli  ani- 
mi per  via  de  l'orecchie ,  &  de  gli  occ h  i ,  & 
danno  tempo  a  confiderai.  &  difcorrere 
di  ragionamenti  uditi  ,  &  di  qualche  bel 
detto,  che  fi  è  notato,  &da  lo  fpettacolo 
fiLtira  l'occhio .  &  la  mente  dello  fpettato- 
re  alla  interna  contemplatone  delle  cofe 
vedute  &  vdite ,  per  venire  in  coniettura  à 


uedere.  Cofo  che  marauigliofamente  fi 
può  fire  col  nuoHO  fpettacolo  del  interme- 
oio  muto  *  qu  andò  è  lontano  dalla  mate- 
ria dell'opera  >  perche  pona  nuoua  fatica  a 
l'animo  de  Io  fpecratore  ,  per  uolerlo  bene 
intendere,  &  come  ho  detto  »  lo  fuia  da  l'- 
opera :  fi  dee  neramente  cercare  di  piacere 
al  popoJazzo ,  ma  non  in  e(ìo  porre  tutta  la 
felicità  del  componimento ,  &  la  ucra  lau- 
de deliAuttore  :  la  quale  è  molto  oiu  glo- 
riofo ,  quando  uiene  da  gli  hj^mini  dotti , 
&  intelligenti ,  benché  pochi ,  che  quando 
nafee  dalle  bocche  de  gli  ign  rami ,  ancor 
che  molti  :  Però  prudentemente  Horatio 
fciiuendoad  Augnilo ,  moftrò  il  gefto  de 
l  a  plebe,  quando  diffe. 

Media  iacer  carmina  poflunt.  Aut  vifum, 


aut  pugile*:  hisnam  plebecula  gaudet.  Ati- 
chor  che  con  chiariilìma  fperienza  io  me  ri- 
cordi hauer  ueduto,  de  la  pJebe  ancora  fi 
compiace  del  folo  fpettacolo  ,  della  Come- 
dia,  quando  è  di dilecteuole  materia  ben 
trarcata  dal  Auttore ,  Se  gentilmente  rap- 
prefentata  da  i  dicitori ,  gli  quali  non  chia- 
mano io  attori ,  ò  hiftnoni  per  parermi  che 
la  bellezza  di  cotal  opera  fia  tutta  nella  va- 
ghezza di  ragionamenti,  &  ne  bei  modi  di 
ragionatori,  non  negli  atti ,  ò  geftifoii  % 
che  fono  propriide'mimi,  ò  di  quelli  che 
uolgarmente  fi  chiamano  mattacini  ,  che 
col  giocare  alla  muta,  fono  folamente  og- 
getti de  l'occhio,  &  quelli,  che  con  ragion 
nedifcorrono ,  &  con  proprietà  di  parole 
ragionano ,  fono  oggetti  de  l'orecchio ,  & 
de  1  animo ,  a  cui  I* A jttore  dee  proporfi  di 
fatistare.  Io  ho  trapalato  i!  termine  ,  che 

10  mi  haueuo  proporlo  di  confiderare  bre- 
tiemente  con  V.  S.  qualche  cofa  intorno  al 
componimento  della  Comedia,  eflendo  ar- 
riuato  fino  a  gli  intermedij,  chefonofuorj 
dell'opera,  poi  che  non  voleua  toccare ,  le 
nonlegg  ermentc  alcune  cofettc  a  giudicio 
mio  degne  da. eflere  confiderate,da  chi  iau- 
dabilmea  te  ne  vuole  fcriuere.  Però  tornai! 
do  là  ,  donde  mi  fono  fi  allontanato,  dico 
che  mi  pare  neceflario,  che  un  fauio,&  pru- 
dente Auttore  di  cotal  opera  debba  nane- 
re  quefto  fine,  Se  a  cotai  termine  inuiare 

11  fuo  penfiero,  di  dilettare  con  gìouamen- 
to ,  &  di  giouare  eoa  diletto  :  credendoli 

b   4  di 


di  hauere  a  mettete  all'ordine  vn  bello  5e 
buono  giardino ,  oue  tra  la  frefehezzade: 
l'herbe,  &  la  vaghezza  de  fiori ,  non  fiana 
lappoli  ò  vrtiche,  cY  forfè  qualche  veleno- 
fo  animale  naicofto ,  che  offenda  chiv*  en- 
ti a ,  per  patteggiami ,  ò  per  teilere  ghirlan- 
de 5  màfia. bene  ornato,  &  npienodi  pian- 
te gentili  >  &  di  herbe  falubri  per  diletto ,  & 
per  vtilità  de  chi  le  coglie ,  &  le  gufta  ;  &  fi 
come  a  vno  buono  Ortolano  fi  conuiene 
hauere  buòna  cognitione  delle  fementi». 
die  vuol  gì  tare ,  &  de  gli  arberi ,  che  vuo- 
le pian  tare,  ò  ineftare  neiròr-to  ,  &  bene 
Confi  derare  ancora  le  Cagioni ,  5c  li  tempi  a 
ne'qualidee  fare  tali  operauoni ,  cofiène- 
ceffarìo  a  vno  auuertito  fccittore  hauere 
buona  intelligenza  della  materia  ,  che  vuo- 
le trattare  nell'opera.  >  &  delle  pedone ,  che 
vuol  delcriuere  %  aericene  quefte  fiano  m< 
credette  col  fuo  decoro ,  &  queila  condotta, 
con  le  £ ue  circo ftanzé. 

Quefta  confideratione  diede  òccafione 
ad  Horatio  di  dire  in  un  luogo  della  Poeti? 
ca. 

Scribemus  indòdtì  , •  doftique  poerru-^ 

Et  in  vaaltro  di  cosunfegnarej,  &  dimo* 
ftrare  il  modo,  dicendo. 

Sumite  materiati!  veftris  qui  fcribitk. 
^quam,  Viribus&c. 

Rem  ubi  Socratica?  poterunt  offendere* 
àtrta.\ 

dolendo  qxiel  valent'fiuoma  dare  ad; 
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intendere,  che  noncmefliero  di  ogni  de- 
bole fpiricelJo  di  darfi  allo  fcriuere»  ma  di 
quelli ,  che  hanno  confnmmato  qualche 
tempo  nello  ftudio  delie  dottrine,  &  nella 
cognitione  delle  cole,  come  io  ho  molto 
bene  {coperto,  nella  Erotìiomachia  di  Vo- 
(tra  Signoria  che  il  proprio  Titolo  chiara- 
mente ildimoltra,  che  efìendo  l'opera  uiv 
contralto  damore,&  di  Amicitia,afietti,  & 
effetti  li  potenti  de  l'animo  no(l<o,  non  fi> 
poteua  in  modo  alcuno  fi  gentilmente  trat- 
tare fenon  da  uno  intelletto  chiaro,,  &  be- 
ne informato  di  eccellenti  dottrine,  come 
il  liio  per  le  varie  deferì  trio  ni  delle  perfone 
introdotte  delle  materie  giù  di  t  io  fame  n  te 
interpo/te,  &  de  i  cortami  uagamentede- 
fc ritti ,  cofà  che  non  può  fare  un  ingegno  j 
non  adornato  di  faenza  ,  &  non  accompa- 
gnato di  buon  giuditio .  Non  fa  il  uolgq 
ignorante,  o  la  plebe  ignorante  &  feiocr- 
ca ,  che  per  defenuere  benequalfi  fia  perfo- 
na ,  &  per  dimoltrare  varie  pailìoni ,  &  co- 
fiumi  in  vn  componimento  ,  bifognametr 
ter  mano  al  Archiuio  della  Filofofia  *  Per- 
che chi  fìngerà  mai  bene  un.  vea  hio  »  fe  col 
penfiero  non  fi  trasforma  per  via  della  feien 
za  naturale  in  vn  vecchio  i  Che  di  uec? 
chio  tornerà  a  farfi  giouene  >  fe  con  la  let* 
lione  delle  faenze  naturali  ,  non  prenderà 
la  qualità  del  gi>uane$  Comepotranno 
effermai  ben  trattate  lepafljoni  humane, 
ò  di  allegrezza,  ò  di  triftezza,  ò  ditiniore, 
-&  difperanza,  ò  di  mifencordia ,  &  di  erirf» 
b    j  delta* 


delta,  fe  non  da  quelli,  che  balleranno  pra- 
ticato tra  l'Academiede  Fi  lofofi  *  come  le 
defcriuerà  un'auaro ,  un  cortefe,  &  un  for- 
te, un  timido,  un  audace,ua  ftupido,un  fa- 
brio ,  un  tutto  dato  à  piaceri ,  fenon  s'ha- 
ueria  prima  ben  veduta  la  fcuola  de  la  Filo- 
fofia  morale  ?  À  chi  bafterà  1  animo  di  in- 
trodurre vn  Dottor  di  leggi ,  un  Medico,vn 
Soldato ,  un  Cortigiano ,  un  Mercante,  fe 
non  a  chi  hauerà  letto  &  intefo  quel  che  fia 
la  Mcrcantia ,  iì  viuere  della  Corte ,  Parte 
della  Guerra ,  lo  Audio  della  Medicina  ,  & 
il  valor  delle  Leggi  ?  Come  fe  defcriuerà 
vn  patrone,  un  feruo ,  un  padre,  un  figliuo- 
lo, vna matrona,  unaferua,  una  vergine, 
vna  maritata* ,  una  vedoua ,  un  Cittadi- 
no ,  vn  villano  ,  fe  non  fi  farà  ben  letto 
qualche  tratto  Economio,  come  quel  di 
Senofonte, di  Ariftotile,  &i  libri  di  Cice- 
rone ,  che  fi  chiamano  delli  otKcij  per  dare 
a  ciafeuna  p  erfòna,a  ciafeun  luogo,ad  ogni 
tempo,  il  filò  proprio  decoro  .  Quanto  gio 
ua  d  accompagnare  co  l'ingegno  ,  &  con 
la  dottrina ,  la  fperienza  delie  cofe  »  &  la 
prattica  delle  perfone,  con  le  quali  fi  ac- 
qui fta  il  giudici© ,  Se  fi  fa  quafi  un-magaze- 
no ,  &  difpenfa  dt  molte  materie  da  tratta- 
re,  &  da  fcriuere.  Però  i  buoni  poeti,&  eo- 
Celienti  Oratori  iì  hanno -acquietato  l'im- 
raortalità  del  nome,  perche  ne  ferirti ,  & 
componimenti  loro  fono  flati  fi  diligenti 
Jh  confidèrare  le  materie,  &  dipingere  bene 
le  perfone,  che  quafi  l'hanno  ritratte  dei  na- 
turale* 


tarale,  non  effcndo  altro  il  parlare ,  Se  To 
fenuere  bene  di  qualche  cofa,*che  fare  quali  i 
parlare  la  natura  ftefìa  della  cola  di  cui  fi 
parla,la  qual  proprietà  di  parlare,  e  da  va* 
lent'huomini  data  a  Platone ,  in  modo  che 
non  è  mancata,  che  haggia  detto  ,  chefe 
Giouehiueffe  già  ueluto  parlare  con  lin- 
gua humana,  ciò  non  haurebbe  fatto  co» 
altra ,  che  con  quella  di  Platone ,  lodandoli 
quel  Eccellente  huomo  di  purità  di  lin- 
gua, e  di  diuinità  di  Dottrina,  che  con 
quefta  intendere  bene  le  cofe ,  &  con  quel- 
la propriamente  le  demolìratTe  .  Cotale 
laude  dita  a  Platone,  che fcritfe  in  Dialo- 
givi ,  ò  in  ragionamenti ,  il  quale  modo  fe 
condo  alcuni  ;  imparò  da  le  Comedie  di 
Epicarmo ,  debbe  infiammare  gli  ani  mi  di 
quelli,  che  lì  dilettano  del  Poema  della  Co- 
media ,  ò  trattarlo  in  modo ,  che  fe  per  de- 
bole^^a  d'ingegno,  ò  per  poca  intelligen- 
za di  ella,  non  ne  acqui ftano  gran  nome» 
almeno  non  ne  riportino  biafìmo ,  non  ef- 
fendo  altro  tutto  il  corpo  della  Comedia  , 
fcuogiiamo  bene  confìderarla  ,  che  mate- 
ria di  diuerli  affetti ,  di  penficri  ;  &  attieni, 
trattata  con  ragionamenti  famigliari .  Il 
che  faranno  ogni  volta,  che  a  cafo  non  lì 
metteranno  a  fìmìle  irnprefa ,  ma  confide- 
rando  bene  le  proprie  facoltà  del  faper  lo- 
ro ,  &  legeranno  argomenti ,  ò  (oggetti 
degni  di  honorata  audienza,  Sedi  fpetta- 
coio,  d'occhio  ben  fano ,  cioè  materie  non 
dishonefìe,  che  lequah  anchor  che  (lana 
b    6  amo- 


smorofé,  pure  fi  pofiòno  fi  gentilmente 
trattare,  turbandole  con  diuerfi  acciden- 
ti, che  fogliono  fpefio  auuenire,  che  al 
fine  fi  rifoluino  in  bene>  che  tutto  quefta 
vuol  dire  il  nodo  e  lo  fcioglimento  del- 
la faùola .  così  verrà  1*  Aiuto  re  prudente 
afuggire  8  dannofi.  configli  ,  &  le  falfe 
perfuafioni  di  auari  ruffiani,  di  finti  ami-, 
ci  ,  &  di  disleali  ferui  *  Cofifuggirà  le  truf- 
ferie, i  rubamenti  ,  gli  adulteri] ,  &  gliftu- 
pri,  cofi  s'allontanerà  da  ogni  poco  lode- 
uolefe/tOy  che  potelle  dare  male  eiìim- 
pio  allo  fpettatore  Perche  elTendo  la  Co- 
media  come  è  quali  tutta  la  Poefia  imita- 
tione.  Verrà  lofcrittore  di  efia  ad  imita- 
re i  buoni*  *  che  tali  debbono  efiere  hoggi 
delle  perfone  in  si  fanta  reforma ,  che  fi  fa 
de  i  coftumr,  &  in  fi  buon  modo  ,  che  i 
principi  li  ftudiano  a  tempi  rioftri ,  (  che 
Dio  ne  fiafempre laudato)  di  ridurrei  fuoi 
popoli  ronde  non  haueranno  gli  Stampa- 
tori a  tem;  redi  dare  fi  fatte  opere  in  luce  , 
ne  gli  fìudiofi  delle  buone  lettere  a  vergo- 
gnarli di  leggerle  »  nei  giou anetti  fi  arrote- 
ranno de  recitarle  _5  quel  che  non  auuie-^ 
ne,  quando  fono  di  materia  dishonefta, 
di  parole  fpoi  che  *  &  ofecne..  Tertio  di 
quelli  che  non.  intendendo  ,  ne  donde 
nafea  il  ridicolo  ,  &  qualiorxa  egli  hab- 
bia  ,  àcofne  fi  debba  trattarlo  ,  con  pò- 
chifirmo  giudirio  ,  &  con  molta  temeri- 
tà fi  fanno  di  fi  nobile  componimento  au- 
tori^  &  fi  compiacciono  della  opera  .  Ne 
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perciò  di  cofi  che  il  componi  mento  non 
debba  efler  piaceuole  di  materia ,  Se  difti- 
lo,  con  la  vaghezza  delle  varie  perfone, 
che  ue  fi  introducono  :  ma  che  l'argomen- 
to non  fìa  dishonefto»  come  honefto  farà 
lo  amore  de  giouani ,  che  defiderano  Ii3ue~ 
re  per  moglie  fanciulle,  che  amano,  &dil-- 
honeftisfimafarà,  &  brutta,  la  libidine  di 
quelli ,  che  cercano  diftuprare  vergine ,  di 
adulterare  maritate,,  &  di  dishonorare  ve-» 
doue,  cofadi  malifllmo  efempio ,  &  da  le- 
uarlaa  fatto  da  ogni  memoria  ,  non  the  da 
lalciarla  in  feritei  ;  introdurre  fi  poffona 
ferui  accorti ,  che  per  ben  feruire  i  patro- 
ni lìano  in  ogni,  loro  attiene  auuertiti  di 
non  eflere  ingannati ,  &  fi  aftuti ,  che  trat- 
tando con  altri  in  feruitio  di  quelli  vfino 
flratagcmi  tali ,  che  i  patroni  fiano  fatif- 
fatti ,  &  gli  altri  non  riceuano  danno  da 
es  fi  ferui  ,  ma  dalla  propria  imprudenza, 
òfeiochez^a  lorp,  che  non  riabbiano  fa- 
puto  beneconofeere  il  partito,  ne  inten- 
dere il  tempo,di  conchiudere  per  vtiJità  lo- 
ro il  negotio  ,  in  guifa  di  prudenti ,  Se 
ben  pratichi  guerrieri ,  i  quali  fi  auueduri  , 
&  diligenti  fono  in  trouar  vie  da  offen- 
der il  nemico  ,  che  fenza  tradimenti,  8c 
maligni  inganni  ne  riportano  la  vittoria. 
Simili  dekrittìoni  di   pedone  fono  di 
grandisfimo  dilerto  nella  Comedi*  ,  Se 
di  niun  danno  di  male  eliempio  allo 
fpettatorc  .  PjaceUoli  ancora  ,  &  non  dan 
nofi.  riefeono  alcuni  Epjfodij ,  Se  aggiun-r 
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li  iì  ferut  balordi  ,  &  di  uillaoi ,  che,mten- 
dono  il  più  delle  tiolte  le  parole  a  contra- 
rio fenfo  ,  di  quel  che  odono  ;  ma  debbo- 
»o  eflere  trattati  in  modo  ,  chefiano  inte- 
sati nel  carpo  dell'opera ,  ma  non  pofti  co- 
me principali  parti  di  effa  ,  accioche  fi  co- 
me dilettano  con  la  fciochczza  ,.  &  con  la 
balordagine  de  i  detii,  &  de  i  fatti,  coli  no» 
fiaoo  poi  noia  fi  con  io  fpefìb  lafciarfi  vede- 
re per  balordi ,  &  per  (ciocchi  :  &  quel  che 
fe  aggiunge  a  la  cofa  per  darle  ornamento  * 
non  debbe  elleie  maggior  di  quella  per 
auanzarla. 

Sarà  ancora  dìlettettoleil  componimen- 
to, quando  leperlbne  introdotte  parleran- 
no propriamente,  ci afcuna fecondo  lafua 
qualità  ,  con  prouerbij ,  fentenze,  detti,  & 
modi  di  dire  accommodati  alla  condito- 
ne di  chi  parla,  èV  alla  cofa  di -air  fi  trat- 
ta, fi  che  il  Villano  non  difcorra  da  Cit- 
tadino, &che  il  feruo  non  tenga  il  deco- 
ro del  patrone ,  ne  la  verginella  mai  parli 
da  maritare,  ma  che  eiafcuno  fi  dipinga 
con  quel  decoro,  che  è  fuo proprio,  il 
quale  da  bellezza,  &  grada  a  tutte  le  cofe* 
Quel  che  non  intende  ,  ne  conofce ,  che 
none  ben  verfato  nello  fìudio  delle  faen- 
ze in  la  lettione  de  buoni  Auttori  ,  & 
non  è  cte  la  natura  aiutato  di  un  buon 
giuditio ,  con  che  ogni  cofa  fi  tratta  bene , 
&fe  ne  acquifta  lode.  Diletteuoliffima, 
3fc  uaga  farà  l'opera ,  quando  altri  la  pro- 
prietà delle  parole,  &  l'ornamento  delle 
fentenzfo 


fentente,  haucrà  di  più  la  bellezza  delle 
metafore ,  la  v-ighezza  delle (imilitudini,  Oc 
la  forza  degli  elempi ,  li  eguali  non  debbo- 
no eiici  rnelfi  a  caio ,  ne  prefida  ogni  luo- 
go,  ma  con  prudenza ,  &  quafi  tratti  dal- 
la cofa  di  cui  fi  ragiona .  A  che  porgerà 
grande  aiuto  1  hiuer  Jecto  (blamente  i  poe- 
ti ,  ma  gli  Oratori  ancora ,  &  di  hauer  bea 
per  le  mani  gli  Storici,  da  chi  fono  molte 
uolte  bene  deferitte  le  qualità  delle  perda- 
ne» de  chi  e(fi  nelle  loro  hi ftorie  ragiona- 
no .  Quel  the  voi  Signor  mio  hauete  mol- 
to bene  ofTeruato  nel  uoftro  Duello  di  Amo 
re,&  di  Amicitia,  opera,  come  da  prin- 
cipio ho  detto ,  uberamente  degna  della  no- 
biltà dell  animo  uoftro,  foauiffimo  frutto 
del  uofbo  ingegno  ,  &  meritamente  loda- 
to da  quello  Illuftriifimo  Signore,  a  cui  è 
ftatada  que!  gentìliilìmo  fpirito  infcritta. 
La  quale  opera  farà  femore  come  forma  8c 
modello  ,  a  chi  vonà  fcriuere  dell'altre  li- 
mili per  eiTerne  lodato ,  &  ritarderà  lo  (In- 
dio di  quelli  ,#  che  troppo  ardiranno  Ten- 
ia giudicio  di  metterli  a  cotale  itnpre- 
fa  :  Se  fono  -flato  noiofo  a  Voflra  Signo- 
ria Eccellente  con  quefta  mia  confiderà- 
tione,  mi  perdoni  ,  che  quanto  farò  pa- 
rutol  :ngo  a  lei ,  che  è  occupa  ti  (Ti  ma  negli 
altri  fludi;  Tuoi,  tanto  pare  a  me  di  effe- 
re  Rato  breue ,  che  per  lodare  a  haftan. 
za  la  uirtù  fua  ,  ho  detto  pochiffimo,  Se 
per  confiderare  pienamente  fi  bella  materia, 
doueuo  dire  niolro  più  .  Contentefì  per 


bora  di  queffopoco ,  &  fi  degni  di  amarmi  * 
Di  Cagli  il  primo  di.  Ago  fio.,  i  j  7  z. 

D.  V.  S.  Magnìfica^  Eccellente. 

Seruitore  Gordialiffimo> 

B.  Pino. 


stolta  Magnifico  Si- 
gnore come fratelloy  ^M* 
Giulio'Baldefchi  + 

NOn  già  per  renderui  guidar 
done  della  amoreu .olezza 
voftrajo  vi  fetiuo  poche  righe, 
ma  per  mofharui  vn  fegno  del- 
reikrmi  caro  il  dono;  quale  ra- 
gioneuolmente  fi  fa  chiaro  tari 
to  dalla  vii  tù  voftra ,  quato  che 
egli  ha  faputo  da  feftefTo  pale- 
faifì.    Di  Perugia^  2  j.di  Feb. 

1572, 

Per  feruirui 


Pietro  Qrfino* 


DICITORI. 

Prologo. 


leandro. 
Àlfcnfo. 
Stempera. 
Sandrino.. 
Amico., 
Giberto. 
Àxddia* 
Giubilei 
Hippocraflb. 
ilamminia. 


Sotto  nome  di  Fabio  inna- 
morato di  Flàmtninfc  • 


Seruo  feiocco  d'Hippocraf- 
fo. 

Seruo  d'amico. 

Cortigiano  del  Principe > 
innamorato  di  Flam. 

Vecchio  padre  diFlammi~ 
nia. 

Cortigiana,  innamorata  di 
Amico. 
Ruffiana» 


Medico,  vecchio  feiocco* 

Gionanetta  figlia  d'Ober 
to. 

Cap.Rinoceronte.  Innamorato  d'Arcjelia* 
Difuuio.  Suoferuo*. 
Nicolino» 


a#5ò  <&f^ 

<&fej?  <&fh  cpf$>(&!&> 

PROLOGO. 

FRI  tutte  le  più  belle ,  e  fante  leggi ,  che 
per  confcruatioae  del  commercio  fiu- 
mano riabbiamo  con  noi  (ietti  da  Matura 
portare  (  nobilitimi  &gentiliflimi  Spetta- 
tori )  quella  mi  pare  che  fia  la  più  nobile  * 
la  più  diuina ,  c  la  più  degna  di  eUcreoiTer- 
uata  continuamente,  che  ne  comanda,  & 
infegna  giouare ,  e  dilettare  altrui .  Onde 
veggiam©,cheper  mantenimento  di  que(U 
legge  di  tant'importanxa ,  tutto  dì  s'aflfari- 
cano  gli  huommi  di  efeguirla  non  pur  eoa 
gli  amici  pnuatamente  ,  ma  fpeffe  fiate  per 
giouamento  e  diletto  publico  fi  ingegnano 
di  commanicare  al  mondo  qualche  belP- 
opera .  Di  qui  nafee ,  che  gli  eccellenti  ,  e 
gentili  fpiriti  (pendono  il  tempo,  elefor* 
fce  dell'ingegno  nelle  poefìe,  attendono  eoa 
diiigentia  nel  raccoglier  lehiftorie,  cerca- 
no di  empi  re  gli  animi  di  dolcezza  con  fusi 
wiffime  muli«  he ,  fi  sforano  di  ricrear  tal- 
hora  gl'occhi  con  Jeuaghe  pitture,  e  pon- 
gono ogni  ftudio  nel  piacere  altrui  co  i  tor- 
oiamentijcon  Jepoftre,  eoa  le  caccie  amo» 
rofe,e  con  le  uaria  prdfpettius ,  e  ricchi  2  p- 
parati  deTuperbi  Theam.  A  quefto  haucn. 
«0  fempre  l'animo,  e  il  penderò  intento  qtic 
fli  honorati  giouani ,  fi  rifoluerono  al- 
quanti giorni  fono  ♦  di  voler  darui  qualche 
poco  di  non  dannofo  piacere  :  L  conofees» 
io$  che  di  tutti  gli  fpettacoli3  che  pot 
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fono  in  Geme,  Se  utile ,  e  Co]  atto  recare,  Ja 
Comedia  è  quella  che  tiene  U  primo  luogo 
per  apparire  in  ella  ,  come  in  vnofpecchio 
di  lucidiamo  chnltaiio,  J'imagine  della  vi- 
t?  noflra,e  della  verità,  fi  hanno  eletto  di  ra 
prefentarui  vna  Comedia ,  e  ben  che  fenta^ 
no ,  che  par  forfè,  ftrano  ad  alcuni,  chein 
queftrtempi  fuor  di  ftagiona  fi  fiano  metti: 
aquefta  imprefa,  non  han  voluto  perciò 
reflare  di  trarla  a  fine; parendo  loro,che  que 
fio  bel  mefe  di  Maggio  fia  degno  di  efler 
parlato  con  ù  fte  ,.&  allegrezze  p  u  di  ogni 
-alrro  tempo e  che  fia  hora  per  elìèrui  più 
<aro quello  loro  honelto  difegno,non  altri- 
m  nti  che  fc  gliono  efìere  i  frutti  ne* tempi 
ftr aordinan  :  E  quel  che  importa  più, perche 
edì  s'accorgono  ,  che  quefte  belhmme ,  ina 
b<  n  erti  deh  (Time  donne,  Viano  ogni  hora 
qualche  nuoua  crudeltà  a  chi  le  adora,  &  in 
ogni  tempo  con  qualche  nuouo  inganno,  e 
fenza  alcuna  pietà  rompono  le  inuiolabili , 
% -fante  leggi  d  amore  ;  E  però  han  giudica- 
tocene in  ogni  tempo  ancora  fia  bene  di  poi 
loro  auann  gl'occhi  qualche  nuouo,  e  leg- 
giadro auertimento  >  che  le  ritire  da  vn  co« 
fiume  fi  brutto,e  tanto  indegno  di  loro. 

Pjfo'tni -d-'.^tlS" éi  f  €ck^rjJì  vn5  Come- 
dia,  e  più  tofto  in  quena,che  in  altra  ftagic 
iìej  ne  hanno  voluto  eleggere  vna  nuoua,  i 
non  folamente  non  mai  più  recitata,  ma  nt 
anco  più  veduta  ;  anzi  di  frefeo  da  un  di  lo 
io  partorita ,  &  han  fatto  qucfto  r  perche  L  ' 
Comedie  più  famofe,  e  da  più  valent'huo 


mini  compofte ,  fono  fiate  qui  in  Perugia  , 
&  altroue  rappref^ntate  da -ingegni  piuef. 
perti,  e  più  maturi,  al  valor  de\]uaii,couo- 
feendo  eglino  di  non  potere  arri u are ,  han- 
pigliata  queifo  ùfcfta,poco  è  di  fotio  il  mar 
tello,e  limi  del  fabro,  che  l'ha  f  ttta,Signo- 
'  ri  il  nome  delia  Comedian  alquanto  fanta- 
lhco:  ma  per  ciò  non  vi  'gomena  ,  perche 
volendo  1  Auttorecó  vnalola  parola  eiprt 
mere  i  varij  effetti, 6c  cótrarij  accidenti,  che 
nafeonotra  due  amici  amanti  amendue  di 
vna  medelìmagiouanetta  ,  che  fanno  la  fa* 
uola.un  vero  duèllo  d  Amore,  &di  Amici 
tia,  quello  che  altri  forfè  più  dolcemente 
haurebbe  chiamato  Duello  d'Amore ,  6c  di 
Amicitia  :  egli  più  breuemente  ha  derto 
Er<  tìiomachia.  Quefta  Città  doti  e  egli  fin- 
gelle  edere  auucuuto  il  cafo ,  è  Firenze  >  ma 
nonui  marauigliate  ,  fe  per  auentnra  total- 
mente non  la  riconofcete,<efequì  non  po- 
tete uedcrequei  bei  palazzi,  tutti  quei  tem- 
pij ,  e  tutte  quelle  ftrade  magnifiche,  che  ui 
iono,  percioche  baffo  loro  ,  cheperhrggi 
fìmigliera  Firenze  nella  più  diurna,  e  più 
«bella  parte  di  quella  Città  ,  percheelleudo) 
quella  un'alber£o,e  nido  di  bellisiìme,eno- 
■bilistime  donne,  &  auanzando  in  quella 
fparte  tutto  il  refto  di  fe  fìelìa ,  chi  u<  Igeii 
gli  occhi  in  queito  Theatro,dirà  fenza  altra 
pittura  ,  che  non  foiamente  aslimigha  Fi- 
renze, ma  ne  mofha ,  e  rapprefenta  hoggi  il 
tpiu  bellodi  quella  bellislima  patria,  li  f e 
h  qualche  cunoio  voldle  fapei  e  (  perfennre 
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forfc  troppo  caldo  )  doue  c  Arno  per  attuf 
faruilì  dentro ,  fappia,  che  per  tutt'hoggi  fa 
xà  qui  dietro ,  e  fe  uorrà  venir  meco  ,  gli  io 
moftrerò:  ma  che?  fe  ftarà  qui  con  attenuo 
ne.  Io  vedrà  hoggi  più  volte  apparire ,  cre- 
fcere,  &  inondare  ne  gli  occhi*  di  queiU  gio  - 
uani,  iquali ,  ò  per  ben  imitare  la  fauola,ò 
per  eflcr  pui  tofto  ueramente  afflitti,  e  tor- 
mentati da  quelle  qratioliflìme  donne,fpar 
geranno  vn  larghiamo  fiume  di  correnti 
lagrime  dagli  occhi  loro  ,  in  maniera ,  che 
fe  i  bei  campi,  e  vaghi  giardmi,che  fono  ri 
porti  nel  uoftro  uifo ,  e  nel  voftro  feao  (ho 
noraniTìme  gentildonne)  non  faranno  uiua 
pietra,nè  forgerà  forft  anco  per  quello  qual 
che  picciolo,  e  limpido  rufcello.  Et  fe  qual 
eh Waltro  non  riconofceJfc  in  coftoro  la 
uera  fauella  Fiorentina ,  non  uoglia  perciò 
incolpargli,  perche  di  quelli,  tra  i  quali  na- 
fctil  cafo  della  fauola  ,  parte  fono  Geno- 
uefì ,  che  hanno  imbaftarditala  lingua,par 
te  Perugini ,  che  ancor  fi  hanno  ritenuta  la 
loronatiua  .  Quando  poi  follerò  alcuni , 
che  per  cflèr  nati  Fiorentini,  loro  difpia- 
celle  a  fatto  la  noftra  Perugina ,  non  fia  lor 
gtauedi  accommr  darne  alquanto  della  lo- 
ro, che  imprometto  loro ,  chegultata,  & 
appresala  dolali' ma  lor  lingua,  parremo 
nari,  &  allenati m  Firenze.  Hora  Tette- 
rebbe ,  che  vi  raccontaci  breoemente  l'ar- 
gomento di  quella  Fauola,  ma  per  clìe« 
re  egli  non-molto  intricato  ,  e  noi  attilli- 
si   uceuere  ogni  alca,  *  gran  materia  poc 

tìca, 


cica ,  lafcierò ,  che  da'  primi ,  che  verannò) 
niori,rhabbiate a  comprendere.  Io  notimi 
ricordo  dieflermi  propofto  di  dirui  altro  , 
quello  folo  dirò  ,  che  hora  mi  fouiene,  che 
ne  facciate  grana  di  attendere  diligentiffi- 
niam<  nte  alle  perione,  che  fanno  la  fauola  , 
c  fopra  tutte  l'altre  ,  a  duegiouarn  1  un  chia 
maco  Amico,  &  l'altro  Leandro,  e  ne  auia- 
te  quello  frutto,  da  Amico,  Voi  giouani 
nobili  e  magnanimi,  intenderete  quanto  fia 
bella  cofa  di  elfere  d'animo  generofo,  & 
hauer  più  torto  l'occhio  al  debita  deli'ami- 
citia,  che  alle  proprie  voglie  ,  e  pacioni. 
B  uoi  gentilisllme  Donne  conofeerete ,  che 
un'huomo  generofo,  quando Thonore,  e 
ramicitial'inuitanoa lafciarui,  dee  farlo» 
benché  f\  ritroui  in  flato  di  poter  uenire  a  fi 
ne  delle  fue  lunghe  Iperame,  e.  che  uoi  in 
quefto  calo  hauetenon  fola  ni  ente  da  non 
tenerlo  per  leggiero,  mad'amario,  e  li- 
marlo molto  più  che  prima  .  Da  Leandro, 
voi  giouani  imparerete,  chedouete  più  to- 
fìocondurui  a  qualn  uoglia  forte  di  mife- 
na,e  mantenere  la  fede ,  e  fare  il  debito  uo- 
ftro,  che  mancando  di  quello  pigliare  il  uo- 
flro  maggior  dilettore  che  queftì  tali  Amo- 
re non  abbandona  giani  ai,e  finalmente  non 
gli  lafcia  defraudati  delle  lor  dolci,&  hone 
Ile  fperansc  ;  Voi  vltimamente  valoroic,8c 
honorate  gentildonne ,  operar  e  si ,  che  non 
iìate,quìhoggi  uenute  in  damo:  e  inoltrate 
chelenoflre  fatiche  ui  habbian'recato  quel 
frutto,  che  noi  defideriimo >  Specchiandoti! 

ia 


in  quello  Leandro, come  in  vn  chiarisfiroe, 

e  rariifimo-efenipio  di  continentia,di  bone- 
fU,e  dì  fede,  celiando  boi  mai  (  almeno  per 
amor  fuo)  di-appreàzare  cosi  poco  cjuefti 
giovanetti  amanti  voftri,  e  d  incolpargli 
ogni -lì ora  di  poca  fermezza ,  di  manco  ho- 
nef>àyedj  nmnafede*  che  Leandro  vuol  ma 
ftrarui  apertamente,  che  nel  cuor  di  un  gio-  . 
uanttto  nobile ,  e  naco  di  chiara  flirpe  non  ' 
ponno  albergare  lì  brutti  difetti  .  Ma  per-  ' 
i.he  fono  itato  a  baftanzaa  ragionare  in 
quefto  luogo,mi  parxirò>e  con  voftra  buo- 
na grana  (valorofì  ,^  genti lis (Imi /piriti)  Ci 
darà  principici  Difponeteui  dunque  ad 
afcoltare  <x>n  fileutio,  fe  volete  guftar  be- 
ne come  un  pietofo  ,  e  lagrimofo  difturbo 
polla  hauere  un  fi  piaceuole,e  fi  grauofo  fuc 
cefiò.  A  Dio. 
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ATTO  PRIMO- 

SCENA  PRIMA. 

Leandro  fotto  nome  di  Fabio, &  Àlfonfo 
%f?V^S5fif  ®  àubitaua^che  non fuf 
fi gradhora  digiornoye 
non  è  pur  l'alba ,  e  forfè 
ch'io  non  mi  fin  già  le* 
uato  tre  uolte ,  per  dubiti 
che  ti  dì  non  mt  cogltefiè 
in  letto. Ma  fot  che  àlfonfo  hterfeta  ,  fef 
tnta  dtfgratta  mi  ti  conobbe  y  e  mt fece  si 
gran  rtbuffo\enon  hebbt,  ne  luogoy  ne  te 
po  da  gtujitfcarmt.ho  tanto  gran  uoglia 
dtrtfarUrghtnanzj  ch'egli  caualcht.e 
fornt  a  Gettona  ,  &  dirgli  la  cagione  del 
mtofirutre  quitti  cafa  d'Obertoconsì 
gran  pencoli  della  utta>  che  non  mi  ms 
rautgliofè  quefia  notte  mi  èparuta  lun- 
ga un  annone  dubito  che  non  fia  per far  fi 
giorno  ancora  per  un  pez,z,oypur  fta  quel 
che  fi  vuole ,  io  non  vuo  più  ritornare  in 
ietto  .  egli  mt promifi  d  efier  qui  fnanzJ 
diye farmi  motto fin  che  compariràyio  mi 
Verro  allacctandoyaccioche  quejtdria  dt 
Fiorenza  non  mi  noceffey  laqnalc  e  mol- 
to peticotofa  per  cht  và  la  notte  slacciato. 
*\l*$ifign*%ch'imanzj  eh  io  cauakm,  e 
A  torvi 
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fórni  a  Gcnoua,fappia  un  traitele pa& 
%ja  è  quefta  del  mto  Le*ndro,che  effen* 
da  Geniti  huomo  de\  prtmt  di  Genoua  fi 
fio,  meffo  a  fiar  per  firuttore,  e  quel  eh* e 
peggio  è  con  Oberto  de*  Portici  capital  n6 
m/co  di  tutta  la fua famiglia,^  in  par* 
ticulare  dì  Raimonda  fio  padre  :che  fi 
per  fortuna  Oherto  lo  rtconofceffi,  ut  per* 
derebbe  fubtto  la  utta>e  Vhonore  Ma  non 
so fi farà  leuato  ancorai  jmr  hierfira  ri* 
wanemmo  d'ejfirefin  ptedt  quìfia  mal» 
Una  inanzj  dt . 
Fab.  Che  ti  difi'ioì 

A  If.  Affinchè  mi fià  affrettando  su  la  porta,  fi 
pur  eglie  quello  che  fi  uien  allacciando* 

Fab.  lo  fon  Leandro*  (Alfonfi  mio)  ne  que/t'ì 
la  primate  penfi  che fa  C ultima^  che  a 
queflhora>&  in  su  queftaporta  mha fai 
to  pare  quello,  che  fin  hora  per  dirti. 

&](.  Dunque  lo  metti  per  efilufo  il  ritornare  ti 
cdjst  meco  ? 

Fab.  Quando  tu  fitprai  quello  che  mi  muoué 
a  non  tornar  ut  >  non  te farai  s\  gran  ma 
rauiglta  ,  e  pero  tt  prego  Alfonfi  mto% 
the  tu  uoglta  hauere  un  poco  ds  patien» 
Tja  in  afcoltarmty  e  non  fare  come  hieri$ 
che  trattandomi  quafida  pa\zjo ,  mi  ti 
kuafii  dinanzi  con  dtnche  le  mie  ragio- 
ni le  uoleui  udtre  tra  Firenze  >  e  Geno* 
ua  $  fi  non  m  af colti  (Alfonfi)  diro  >  che 
tu  non  marni  cofi  dt  cuore  >  come  in  Ge- 
moua  m$  dmofiraut >  ma  che  cerchi 
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iejfermt  Tiranno  3  e  Signore  troppo  du~ 
roy  e  crudele . 

Alf.  Eh  LeandrOy  non  è  quejìo:  mt  eh*  io  credè 
(he  i  mot  ragionamenti  fan  tali)  che  mi 
ih.ihbtano  a  di/coprire  più  lofio per  ofiu 
natoyihe  per  ragioneuole ,  e  per farti  ue± 
dereyctito  da  fratello  tamt  mentre  tu  eri 
gtouanetto  in  Genoua ,  per  le  >ìue  belle 
creanzje  e  gratta  3  e  non  da  Signore  :  € 
che'l  tempOy  e  la  lontananza  non  %mm 
diminuito  in  me  punto  di  quell  amoretti 
pur  via,  che  t 'af catterò  quanto  tu  vuoi\ 
Pero  tu  /oleata  che  ti  giorno  non  ci  fipra* 
giunga  tn  quejìo  luogo .  e  fioRiamoci 
dalla  tua  porta,  aceto  che  Oberto  non  mi 
tede/fi,  o  /enti/Se^e  ricùnofcendomiy  fifpe 
tajfe  di  qualche  tramaipot  che(come  fai) 
hauendo  io  tenuto  fèmpre  la  parte  dtuoi 
altri  Sardi  y  contra  d?  Portici  famiglia] 
fu  a  mt  fòleuagtk  trattar  da  nemico  man 
Zutyche  par  fife  da  Gemua 

Fab.  Die t  il  uerOy  hora  afcolta  breuemente  . 
Tu  conofee pi  una  figliuola  di  M.  Ober- 
toy  che  quando erauamo  in  Gemua  do» 
ueua  hauereda  dodect  in  tredec'anni^di 
belli fóma  pre/enzja,  e  di  leggiadri  fimi 
(Oftumtychiamata  Flammtnta:  sì  bella9 
e  ben  creata*  y  che  tu  mi  file  ut  alle  uolte 
dire  y  che  fe  non  fufie  fiata  tra  la  famu 
gita  mta^e  quella  dt  Oberto  sì  grctue  ni* 
mie  a ta ,  non (i  farebbe  potuto  rttrouate  la 
pii$  bella  coppia  dt  maritoy  e  moglie. 
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f&ff.  Mi  Menda  ;  che  vuoi  tu  pero  inferire  \ 
Jab.  Tu  fai  ch'Obetto,  e  not  benché  pomo  nel 
mtciyhabbtamo  in  Giovale  ca/e  tenti* 
gvey  e  per  avventura  la  carnet  a  dì  F la- 
minta  rtfpondeua  in  quella  mia  à  tetta 
dishabitata,\doue  mi  trouajtipik  mite  à 
tfaflularmt  cay  colombi. 
M' ricordo  5  ma  non  so  dotte  tu  ti  itogli* 
rtufcire  . 

lab.  Horaejfendouiaccefo  de" begli  occhi  Juei9 
e  ere/cedo  in  me  tardar  ogni  dì  tanto  più t 
quato  più  tu  mi  foleui  lodare,  e  prohtbite 
Ut  utfta  di  let&o  fàpendo  ch'io  Vamafii . 
Aiirtfelfidi  pigliarla  comodità  di  quel 
mut 'Divedendolo fejfo  in  modo,  ch'io  le  pò 
teua  comodamente  parlare ,  e  per  quella 
ma  le  fioperfi  il  mio  fuoco  injopportabU 
ledali  incontro  la  trovai  non  meno  oc* 
ce  fa  dime  y  eh* so  di  lei  mifofii,  di  modo 
chefacemo  la  medefima  ri/o!utione,  che 
p favoleggia  che  fecero  già  Pira/no,  e 
Tisbe  :  no  potendo  maritarci  inftemeper 
le  crudeli  ntmtcitie ,  ch'erano  tra  nofhi 
fadrt  Poi  pentiti y  e  paventati  daltmfe 
lice  facce  fio  \  che  helbe  Urefiluttone  di 
quei  mi  feri  amanti  che  vollero  fuggite? 
mutamo propoflto  :  e  deUberamOyche pri- 
ma li  parenti  mUri  fi  pactficafiero  ycci 
demo  la  fede  dì  non  pigliar  mai  tra  tat$ 
ella  altro  marito>ne  io  altra  moglie.  Qua 
do  dimprouifò  mi  privo  di  quella  dolce 
uifia3e fpcrafy  Obetto /ito padre,  parte» 
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dofi  di  notte  con  Ut  sì  fècretamente  y  de 
noft  fippc  mat^fin  ch'egli  no  fu  giunto^ 
c fermato  qui  tn  Fiorenza  cerne  tu  fai  <, 

fi\L  òo,ma  tu  per  cto  non  li  figutfh^  anzjpe* 
quel  po.o  tempo  che  tu  tt  fermafit  tn  G§ 
moua  dopo  la p*rtit*»loro  non  dfmofhafti 
mai  in  nifi  dhauer  fafttd/o}opena  ale* 
tì  %  a*norofay  &  al  fine  ancora  quando,  m 
celatamene  ptrttfbfì  dtpe  $tiert  anda 
to  tn  Spagna  À  tentar  tua  u^npraye  non 
fi  feppe  mai  che  tu  fofst  tn  Fóyen^a  • 

f  ab.  Tt  duro  ;  ben  eh  tof<"fs*  g*au  inetto  ^  pi* 
amor  me  infè/mua  qaalchaButta^  pef 
guardarmi  datant'osiht:  chaueuaogni 
hot 4  addojjo ,  e per'ojìnfi  una  lettera  à 
mio  pah  e  doue  io,gtt  dsceua,  che  era  an 
dato  tn  spagna  alla  corte  a  proti  4*  la  mia\ 
fortuna:^  la  ìafeiat  nel  mio fìudio>ac cioc- 
che l  haueffsa  uedere,  inda  a  quaL  he  dì9 
&  ti  di  notte  montai  fopra  una  naue  fi* 
refi tera^c he  nandaut  a  Pi ja>  co  animO% 
che  co/ne  io  ut  fofit gtunt^dt  là  poi  tranf 

h      ferirmi  qua  a  Fiorenza . 

Alf.  Fior  fu  tmtendo'Ju  umt  dire:  che  ut  ueni~ 
fii per  godere  quell  amata  wfla>e  ti  mei 
tejitda  quella  hora  tn  qua  per  feruitore 
in  ca/a  fua\  e  noti  fèì  recato  à  uergogna 
dt  tiare  tn  quefta  utl  feruttù ,  e  tn  così 
gran  pericolo  della  uttaye  dell' honor  tm^ 
e  dt  tuot  parenti  poco  men  dt  cinque  an- 
ni :  O  Leandro,  èpofisthileì 

F  ab .  f sano  non  fono  pur  (et  mefi . 

A   j  Alt 
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à\f.Ok\$opur  ctnf7  àntjchè  tu  partifii  dx  Geni 

Fab.  E  vero;  ma  quella  medefima  nottey  che 
tn  imbarcai  do  nauefa  prefo  da  Confali  * 
&  so  fu  pojhjcomt  gli  alta  Ma  catena* 

Alf.  Ohfme,cbedtcttu\ 

Fab.  £  qmfiettt  più  dt  tre  ann;,e  mczxjo  (e* 
vedo  a  quel? 'efierc 'fio  meglio,  che  per  me 
fi potcua^ che  %  sì  dura firuitù  non  era  no 
to,e  cred>,  i  he fi  non  erano  t  buoni  porta) 
menti  ,  che  quei  cani  ri/petto  a  gif  altri 
mi f oceano  }nm  ne  farei  mot  ufiitoviuo* 

Alf.  E  perche  non  dtcs&i  chi  tu  eri,  che  fàrefii 
Boto  rifiati  a  o  da  tuo  padre  ì 

Fab.  Per  la  /peranno  dt  poter*  ancora  ungm 
no  uedere  Plamminto  \  che  pale  fondo  ti 
mio  flatoam:o  padre,  mhxurebbe  fom 
tornar  a  Genoua  e  tener  fitto  miglior  cté 
flodta>  e  mn  mt  farebbe  fucceffo  ♦ 

Alf.  È  come  rìufitfti  Leandro  mio  caro  ? 

Fab.  N  vfifj  a  quello  modo  \  ben  ch'io  haue/S 
perduta  quafi  affatto  quella  bella  gioue* 
nilprefin\a  ,  che  tu  già  tanto  lodar  mi 
^fileni,  nondimeno  dopo  fi  lungo  tempo,  e 
anco  con  quefta  barba  ritenni  tanto  di 
buono,nel  mto  procedere,  e  nella  mante* 
ta  del  ragionare ,  che  (com  a  Dio  piac- 

£  e/ué)facendofitl  rt fiotto  a  Porto  Herco* 
JZZ  le,ungiouane  ch*era,&  ancora  è  Corte* 
9p  giano  del  noflro  Principe,  chiamato  A- 
JF  mico  y  capitando  là  a  cafi ,  e  uedendo- 
mi,  &  udendomi ,  mi  ri  fiotto  per  fiu* 

^     dt  conio  doro  re  mi  meno  fico  dopi 

molti 


imiti  gtornf  a  Fiorenza  . 
A  lf.  £  hot* gif  dicefi t  mai  chi  tufofit\ 
Fab./?/*     ne  guardt\femfre  It  difach'io  mi 
chiamati*  Fabio,  e  che  no  batte*  mot  c$ 
nofiiuto  Padre,nè  madre  ,nè  fatrt*  ejfen 
do  fiato  rubato  da  un*  balta  nelle fa/ce  . 
A  !f.  Tu  hot  tTbauer  un  grand 'obltgo  a  quefh 
Amico , 

Fab«  Penfiitt  pure  ch'io  non  nt  imaginat  cU 
aueWhora  tn  fot  altro  macche  di  rider- 
gli un  giorno  gualche  eveniente  contro) 
t  ab/o.  Ma  frinctpalmete(&  hor*  udtr*f9 
come  con  bellifiim*  occafione  Jeruoquì 
in  cafa  Roberto*  e  uedo  ognhor*  l*  mm 
flamin.fi*  beli*  che  mas  che  no  mi  m 
tendo  Amico  tener  fer  firuitore /eco,  fep 
no  farete  di  uolermi  fare  (contare  ti  ri~ 
fc*ttQ^cre^to)o{diro  cost)fcr finire  di  fot 
rnelt  fcbtauo  ttouo  che  Ober tocche  £  mt* 
buona  fortuna  e  fuograd^amtco^andauoi 
uff  unto  allhor*  cercando  un  fruitore  $ 
the  fuor  del  co  fiume  de  gt altri  tfieme  ci 
tefjer gtouane fojje  coflumatojfidele^ 
honeffo:  fer  foterlt  U  Jùa  debtl  uecchte^ 
%a>  la fuaxafay  e  fin  dt  tutto  la  fu* fi» 
gitola  Flaminia fidare con  iniettane  di 
rimeritarlo  aUa/ùa  morte  dt  qualche  fre 
mio fira§>  dinar to:  e  conytefta  occafiont 
fefando  di  fatmi  maggior  frutti*  3  che 
col  tenermi  affrfjfo  dt  fé.  mi  conferì  que 
fio  fito  fefiero3e  me  ne  frego  tn  modo^cht 
f  arena  %uefh  no  e  fer  Baio  il  mio  mag^ 
A  4  t'n 
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gier  defiderio,ma  fio  intereffe pteprio ,  e 
diede  tal  relattone  di  me  ad  Oberai  fa  O 
hertoifteffo  mi  venne  a  trottare,  e  frega 
te  *  Ondato  riunendo  à  betta,  e fìcura  oc- 
eafione  d$  potermi  godere  continuamen- 
te la  yifta  àt  Flaminia ,  da più  benigna, 
fortuna  per  ricompenfa  di  fan? affanni 
f affati Jt *  accettale  qui  mi  mi  fi  per fimi 
ioregià  fii  mefi (ino . 
Alf.  E  con  intemìone  $  poueretto  tei 
f  ab.  Affine,  che  mouendoG  un  giorno  i  Cieli  a 
Compafiione  di  me  sfacciano  pacificare  i 
noflri  con  quelli  Roberto,  &  io  dtfiopren 
dòmi  atthora,  gli  chieda  .meritamente 
v.'  fg r  mia  moglie  la  fina  bella  Flammi- 
nta ,  e  fra  tanto  con  animo  di  firutre fi- 
delmente  5  e  fénK>a  penfare  non  pur  di 
fuggtr  yia  con  lei, ma  ne  anco  di  dareta 
{et  vn mimmo figno  di  chi fino^onfeU^ 
mi  pofia  ricono fiere . 
Alf.  Dunque  Flamminia  noni  ha  riconofiìu* 
to  ancora  ? 

Fab.  Non  ancorale  molto  men penfi  chefia pef 
ticonoficermi  per  Cauenire. 

Àlf.  Ne  ti  dtmoftra  punto  d'amore*  mafiima* 
mete  feruendo  tu(come  credo)co  quelgaf 
ho,e coqlla  bella  manierale  advn i»é 
fari,  &  ad  vno  inamor  aio fi  conuiene  * 

JFab.  Nitnietla,maOberto  marna  finche  fi 
fadre  mi f offe . 

Alf.  Sciocco  \  e  che  voi  tu  fare  deW amore 
d'Obera  l  che  quando  fàfm  chitufii  , 
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cercherà  di  farti  mal  captate ,  e  cerne 
cffefl:  tutto  quello  che  hauerai  fatto  x 
buon  fine  3  non  potrà,  attribuire  ad  altro, 
chea profontfone}a malignità^  &a  difè- 
gnod'haueruoiuto  un  giemo  (potendo) 
ama^ar  lut3e fuafghuola^per  ejìirpa- 
re  a  fatto  ti  nome  de*  Portici  da  quelU 
f  Atte.  Ovato  a  l'amore  di  Flamtntaò  che 
potrebbe  forfè  ricoprire  in  parte  quefio  tao 
pmemlt ,  &  amotofo  dtfegno  (  fi f offe 
qualche  grande  ,  e  rara  affezione  )  dici 
che  non  tene  dimostra puto-Jjor  non  uedt9 
che  tu  j'ejfi  non  fai  quel  che  ti  uoglial 

T  ab .  £  cerne  uuot  tu  t  he  me  ne  dimofirt^ fè  non 
mi  ri  cono/ce? 

Alf.  E  che  fai  tu  che  non  s  infinga,  di  non/tco* 
no/certi  ?  non  est  piccola  la  forz*adf sè- 
nior e  (  o  leandro  )  che  sella  penfàffe 
più  in  te ,  yede  ndoti  e  parlandoti  tnfini* 
te  uolte  il  giorno  non  tt  riconofeefie  .  Ttè 
fai  eh  JmoYe.quel  cibagli  altri  e  inut(t<~ 
bile  a  yen  amanti  lo  fa  più  ytfibtle  eie 
la  luce  jfefìa  del  Sole .  Non  hai  tu  pereto 
Unto  mutato  ti  parlare  ,  el  uagagiraf 
di  que fi  occhi  tuoi ,  che  io  non  ihahbta  ri 
eonofctutoy  an\i  tt  dico ,  ch'ella  penfafi* 
Je  hoggi  internando  mai  ncnti  ticonom 
jceffe  ;  farebbe  sformata  ad  amarti ,  pef 
oilla  cagione  fi  epa  3  the  tu  mi  folcui  già 
per  diporto  raccontare ,  cerne  opinione  de 
fiiofcfi  ,  the  quando  Amore  mfee  tra 
due  per  kauefa  dimorarut femprje  ,  e  un 
A    5  ceno 
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tette  de&ino  y  che  procede  dalla  cofotnu 
tà  de  {angui  :  dalla  quale  fino  sformati 
ad  amorfi  quando  fiuedono;  fi  che  a  lei 
non  auuerebbe  altrimenti  qua  ,che  in  Ge 
noua  no  fi  liauentfie  fel fio  amore  fofi 
fi  fato  nero ,  e  durabile, 
fab  .Tutto  qfio  è  vero  >  pero  Fimaginatione  fi 
gnoreggia  a  quefio deBino^onde  iella pe 
fa  ti  Leadro^no può  amarmi^  penfandofi 
ch'io  non  Leandroima  Fabio fia^e  ti  dico 
quefio  di picche  s'ella,  come  Fabio  ma 
muffile  come  Fabio  cercafie  dt  godermi* 

10  che  non  Fabioy  ma  Leandro  fono9  tro- 
ttandomi tradito  non  la  potrei  più  ama- 
re:an^irttrouando  lei  inconfiante,  tutto 

11  mto  amore  m  odio  fi  convertirebbe* 
Alf.  Leandro  :  io  non  fin  qui  per  di  fiutar  te 

co:ma  fi  ben  per  dimoftraru  Vhonote  e  Vu 
iti  tuo:  lo  dicoyche>  b  lami  b  non  fami)  b 
come  Leadrob  come  Fabio, tu  non  puoi 
desiderarla  mentre  le  nimtcttie uofire 
durano, e  fai  tanto  gran  torto  a  te  Befie 
per  lo  pencolo,  nel  quale fra  tanto  ti  met- 
riche lafptranna  d'hauerla  ,  mediante 
lapace.nme  bacante  a  ricoprir  l'errar 
tuo ,  lofi ta  Leandri  mio  caro  ;  lafisa  le 
pafitont  un  poco  d»t  parte,e  penfa  alla  ut* 
ta  ,  eVhoaor  tm\fiihovicomfctuto  io 
alla  prima  yì&a,  molto  meglio  ti  ttcono- 
Jcerà  Olertoy  che  tiitte  il  giorno  ti  uede. 
Penja  che fajhdto  ha  hauti  to  tuo  padre 
dì  te fin  j*ì3e  quanto pharrà  per  faune 
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ntre  che  fidamente  per  que fio %  Dio  non  ti 
farà  mai  ottener  co  fa  che  defidert.ll  mi 9 
ri/petto  no  uoglio  che  tt  moua  putoy  no po 
tecCio  alla  fine  altro  uokre  ,  che  quel  che 
tu  jìeffo  uuot:  ma  quel  ctìio  ti  Meo,  melo 
fa  dire  il  tt more  dell' honore>  e  (iella  uit* 
tua>e  àt  Raimondo  tuo  padre. 

Fa  b  X)rsù  Alfofo\no più,  perche  tu  ti  pefi  colf 
fùadermt  ti  ritorno  di  trarmt  dt  pericolo, 
&  10  tt  di  cocche  fi  me  lo  per fùade filmare 
fie  in  breue  cagione  della  mia  morte  tdtm 
dedomi  da  Flaminia  che  fila  è  la  tatare 
lo  fpmto  del  cuor  mio  £  no  dubitare  che 
Ober.  mi  rteonofe affilo  per  che  m'hai  ri» 
cono  [àuto  tu:  pero  ctieglt  m  Genoua  mi 
uedeua  rartfime  uolte  >  e  tu  fimpre  eri 
me  co  ^  poi %  ne  tu  niharrefii  ttconofiiut* 
fi  ncn  daut  gl'occhi  a  eafi  in  quelniem 
lo  ch'i  0  ho  qui  dopo  l'orecchia .  Se  tu  uor- 
rat  mofìrarmett  affezionato  ,  come  dici 
ejfirmi,  fatai  opra  dt  pacificar  /  miei  p* 
tenti  con  quelli  doberto .  e  in  queflo,  (e 
per  l  'amor  deDto>a  cui  farai  opera fìgr* 
téty  e  per  amor  mio  a  cut  darai  la  nera  té» 
ta^e  liberta)?  affaticherai* 

Alt  E  fi fife  imponibile* 

Fab.  Se  ut  farà  di ff eulta  grande  ,  aùuifamcb 
ch'io  ti  prometto  dt  ritornare. 

Alf.Afr  prometti 

F ab. Tt  prometto  ,  purché  turni  tenga  fiere* 

to  y  e  con  mio  padre  particolarmente, 
A  !£  Ab ,  tu  m  hai  troppo  per  j f ciocco  ;  haiputr 
A    4  dk 
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da  etedere  Tokio  mio ,  c ti  io  come  amico 
yero  quando  {ho  detto  il  mto  f  >arere (  al 
che  èva  obli  gaio  fer  Uuerttà  )  fiafoi 
fer  fare  anco  ognt  cofa  fer  tua  /òìdts fat- 
itene, efiend'j  fer  legge  damtcitìa  frtma 
afiretto  a  dirà  d  aero  3  e  fot  sformato  ai 
efier  teco  in  ognt  tm  defiderto  ;  £  ferche 
p  fa  giorno  con  quefio  tt  laffero  :  fregan- 
doti con  ttftto  ti  cuore  ,  cheti  gouerni  da 
/auto  j  e  non  in  tutto  da  innamorato* 
A  Dio. 

fab»  A  Dto^e  di  gratta  fa  dal  tuo  canto,  e  con 
l  adoperar tt^e  col  tacere  5  quel  che  m'hai 
fromefà. 

Alf.  ite  uedrai  l'effetto. 

SCENA  SECONDA. 

FabioStempera  in  cafa. 

E'Cco  in  quanti  irauaglt  mi  mettt 
j  ogni  di  fiu  quefi 1  emfto  e  crudel 
Tiranno  d  amore  ;  (ècojiut  mt  fcofrtffe, 
dove  mi  ì ttrout ree  :  ma  nou  fo/So  tmagi- 
narmt  un  tal  tradimento  in  chi  m  e  fia- 
to f  tu  amico  che  ogni  alt?  huomo  tn  Gè- 
nona  Hora  uog/to j fedire  lefacende  che 
hierjèra  Oberto  mt  commtffe  &  frtma 
furiar  qui  ad  il/ffocraffc  medico,  fè  fa- 
rà le  uatostt  eh  toth\  N/un  rtj fonde  ;  & 
èfur  talba,  hormat  ,  doutrebbonofur  le 
Uttrjry?  toch:  In  fine  s  fer  <  ht  ha  fochi 
fenjier»)  è  un  bello fiare  m  letto  la  matti* 
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tia  in  que&t  temp .  Quefìo  medico  hai 
Unta  robba,  sì  poche  lettere  ,  st  foche fa~ 
ce»de3  st  foco  ceruello  d'albergar  fafti- 
dij  y  che  non  è  marautglta  Je  firipofa  ai 
Jho  bellagto ,  che  non  lo  po/òoJ*cr  to  \  ehh7 
almeno  nffondefe  ti  feritore  3  tnh% 
toch.  affamo  j  e  tutto  da  ciò*  ttch  ^toch 
toch. corpo  del  mondo  ? 
Stein. Ohyoh  yhhychs  è  lagiùl 
JB  a  b  '  Afr  or  dormt  befìtaì 
Stem.  Yna  beftta  Jet tu  y  che  uai  ri  faglian- 
do a  yuejt  hora  t  fouers  dormienti ,  My 
vhh? 

Fab.  Belle  rtjfofle  ?  non  aedi  m ,  ch'i  giorno 
chtaroìolà? 

Stem.  O  ù  dia  Dio  il  mal  annoi  non  de  ut  cono 
f  ere  ti  dì  dalla  notte  tu  barbagianni, 

Fab.  Deh  fatti  su  la  fenejira ,  che  uederai  iì 
giorno» 

Stem.  A  Dtofaua\  mt  yorejìt  tirare  con (\haU 

che  fhtT^zjo  eh- 
F 'ab. Non  certo  n  uuo fare  una  amba/ci  atti, 
Stem •  E  cofa  ch'tmfortt  ? 
Fab  E  cofà  tnfortanttfóma» 
Stem .  E  co  fa ficretal 
V*b.  Secreti  filma. 

Stein,/?*»  la  dtrat  di  là  giù  adunque, 
f ab.  Bono  ?  horfu  di  al  tuo  padrone  ,  che  mef 
^     Jtr  Ober  togli  uuol  parlar  epe  r  cofa  Jt'tm 
flf     portanza  ,  &  che  per  a  q  non  ef cadi  e  #m 

Stem.  Vali  %  Gait\  che  ni  venga  tic  tìnCiU 

r3> 
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n$  Puh'yh^che  puK&Àfi  ni  figlio  per  U 

coda? 

Tab.Gatanteìm'hai  tu  intefi  Stempera,  f 

Stem./fo  intefi  le  forche  che  {impicchine  ,  7*2 
me  yuot  tu  ,  che  ihabbia  intefi  fi  gatti 
nìhan  pi/ciato  fu  la  bocca\ 

Fab.  All*altra\che  dianolo  ha  da  fare  la  bocca 
con  l'orecchie  ;  Orfu  meglio  e  ch*io  uada 
previamente  di  la  d'Arno  a  dire  à  meffif 
Lh  ciano  parente  dOberto  il  medefim$% 
&  importerà  forfè  ptù^  che  parlate  a  fue 
fi  a  beftia  del  Medico. 

§tttt\.Ghe  dici  tu  fauai  e  doue fiii olàihot  ue~ 
di  yna  uolta  bella  dtfirettione far  leuat 
i gentil huominiy  e  poi  non  uokt  niente  j 
manco  mate^che  non  mha  fatto  ufiit  di 
captarne  è  Hata  fatto  a  gii  altri  da  pm 
di  me^ma fi  ut  torni  piu^ù  lamio  il  capto 
con  l'acqua  da  pelare  t  pot chetiti 

SCENA  TERZA* 

AmicoeSandrmo» 

Slamo  giunti  hot  a*  %  uedipute9  che  fi 
non  mi  fat  allegare  più  degni  ttfiet 
ti  5  perche  to- non  thabbia  dafarex  lo  fi» 
ri  fi  luto  a  confidargli  lo  un  tratto* 
San.  sfateci  bene  Signore  Amico  %  come  it 
;reto  e  confidato  ^non  e  più  figteto^  eje 
ilcck  "fi^rkfa  errore  ,  fu  un  di  quelli  i 

Ami  E perck  '  ym  m*  c^e     mor4^  fa*  tH* 
4  eh 
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the  Fabio  è  vn  realifitmo fuo  pati  ,ecfe 
fi  cauar  le  mani  d'ogni  faflidtofo^  &tn> 
meato  negotio 
San.  Lo  so. 

Ami  E/ai  cVegU  ha  de  gU  obtighi  mectt% 
pe*  quali  ni  ha  da  ferutreptu  uolcntteri  , 
cti io  non  ftpret  dimandare  il  Jerutgio* 

San.  E  quejto  so 

|  Ami.  E  quel  che  mi  fa  uenir  collera ,  che  a  te 
non entrt  èy  che faty che  non  ter  a' tre  cer+ 
cat  d'accommodarlo  con  Obeno  per fer* 
nitore^  fé non  perche 'fintamente  Vn  gwr- 
no  potè fit  per  me^ofuo  ottenere  Flami- 
nia y  &  quando  to  lo  conferì  teconon  mi 
fipefit  negare  che'l  mio  non  fojfe  vno  bo 
ntfiimo  di/ègno'yhora  poi  che  ne  fé  la fi- 
detti  5  e  1* accortezza  fnay  molto  più  che 
non penfamme ,  non  sh  perche  noi  ho* 
gltamo  mettere  in  efecutione. 

San.JB  rsu fitto ,  e  nero  pero  non  e  ancor  tempo* 

A  mi  .Come  iempo'lo  dict^  perche  non  fi  a  ancor 
tempo  ch'io  goda  de' mtet  amorino  perche 
non  mt pofia  ancora  fidare  di  Fab.oVche 
Flammiftia  non  fi  a  ancora  da  marnar  fi* 

San./Vf  tutti  qn&ftt rifiati. 

Ami.  O  tu  hat  tòrto  :  tu  fai  pur  quanto  ai  pri- 
mo,con  quanta  pactenzjt  io  hahbia  per /è 
uerato  tn  queflo  deftderto  ferrea  hauer- 
ne  pur  una  uolta  hauuto  uno  j guardo 
e  quanto  per  Cafiettare  mt  fia  uenuto 
con  fumando  ,  non  altrimenti  ^  che  chi 
per  ma  lenta  fibre  fi  conduce  a  morte9 
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che fi  mn  fife  0ata  Ardelìa  cmegian* 
quache  £  efere  innamorata  dtmey  mha 
quafi  perforila  il  più  delle  uofte  canate 
molte  yoglte:to  non  faret  forfè  più  yiue. 
§^uato  aWattWytw Jai  che  Fah  non  mi  d$ 
ce  mat  altrove  non  che fi duole3ch*io  no  le 
comodo  mat  nulla^  &  mafitme  qualche 
cofahapotermt  mofirare  U  fuauoglia 
da  feruti  mi  &  ti  fio  "valore  nelle  co/è  d  i 
poran^a  ^uaoto  altulttmo^  tu  fot  pure 
che  Flaminia  da  un  ano  in  quà  y  eh  io  la 
commi  tal a  de f  derare  era  citta  da  mari 
tarjt  &  hoggt  cominciti  ogni  indugio  ad 
ejjer  unt.fi  tn  sì  beliate  mai-ara- giouane, 
iti*  Fot  di J correte  he*  t fimo  quel  che  fa  per 
yoi.manon  due  ya  dati 'altra  banda  che 
quanto  al  prima  non  bafia  a  àtre  ,  to  ha 
firu;o  uri  annoda  btjogna  uedere fi  del 
Kopro  fruire  hiuete  cauato  co  frutto 
alcuno  ;  fi  uoi  dite ,  che  con  tutta  la  yo~ 
fìra  fimttù  non  havete  guadagnato  pur 
yn  filo/guardo ,  rhe  fede  potete  hauet 
Wtj  ctiellapenfi  nefiaMuofiritfia  uoi 
piace  ella  non  farebbe  gran  fatta  eh' a  lei 
ptacejfè  ynaltrtir,  e  fi  ben  dt fralmente  fi 
ttouerebbe.chi  per  belle^aye  be*  cofumi 
imrttajfe  wor  jm  più  di  uoi*  nondime 
po>e  quejìo  po a ebb ì  efière  :  perche  hoggt-* 
di  yediinhc  the  le  done  de  molt  mnamo~ 
ratt  ch'elle  hanno  s  eleggono  sepre  ti ptu\ 
bruitoci ptu  gcjfo  -y  e  tafano  ftare  t  pm 
hdh^  f  tu  garbatile  pot  dt  uot  fi  fa  c  ba- 
utte 
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mie  tenuto  y  &  tenete  ancorala  fratte  a 
di  quefia  cortigiana  qui  >  e  eh*  ella fa  le 
fazjtjie  fet  amor  uojho  ;  fiche  e  faci  t  co 
fa  che  y  lo faffta  anco  Flamminta  :  e  che 
fercto  non  vyamty  ferche  le  donne  da  be- 
rte non  hanno  ce  fa  al mando ftu  in  od'toy 
che  le  cor  te  gì  anc  y  echi  itene  loro  frati* 
canonie  fafete. 

Ami.  "Sta  bene  5  ma  non  {ho  io  detto >  che  non 
la  vuo  più  vedereì 

San.  Ade  rhauete  detto* 

Ami  E  non  iho  to fatto  vedere,  che  da  m  mt* 
fi  in  quày  yt  ho  voluto  capi  tare  rare  JoiU 
te  filamente  fer  quefìo  riffettoì 

San. Aie  fhauete  fatte. 

Ami  Ferchevuoi  duqueyche  nvimpedifia  qfio\ 

San.  feri  he  fe  me  Fhauete  detto  5  e fatto  >  non 
me  thauete^ne  dettole  fatto  ben?* 

Ami  Oh*  tu  non  dtceui  co  fi  hora. 

Sand.£/<*0,  che  votfareiìe  bentfitmo  quanto  al 
xonfègutre  ly amore  dt  Flammir/ia,  e  co  fi 
diceua  hora  10$  ma  btfegna  confefiare  fu 
re  ,  che  non  etl  douere  abbandonate  cefi 
fen\a  cagione  quella- f  oueretta  d  Arde- 
lta>  e  darle  martello  >e  farne  anco  frofefi 
fiene3  come  fate  vovjhauendout  ella  ama* 
10  tanto  temfo  ,&hauendoui  non  fila- 
mente  non  toltout  del  vosho  ,  ma  dtttoui 
del  fuo  in  grojjfo  tanto  tn  danari ,  quanto 
in  vefitmenttyfi  cheque  di  corte  che  faru 
mo  le  voflre  tntrate  ,  fi  fono  marautgliati 
ftfé  folte)  yedevdcHt  comparir fi  bene. 
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Aixìì.Sarà  un  bel  cafo queffo,  dunque  non  f  4* 
trh  mai  accajarmi^e  liberarmi  da  quefl® 
fece ato fi gran  dei 

San,  Potrete  ;  ma  non  con  f  foco  garbo ,  che 
queftafouera femina>che  fur f emina,  ey 
fé  n  babbi*  da  mortre  di  dtfferationes 
Ma  Ubiamo  andar  queBo  fumo,  perche 
non  mglto  y  che  fofòate  mai  dire*  eh  io  ui 
ionfigli  fratichè  dt  cortigiane  :  voi  vole- 
te fidare  tutti  i  uoflrt  fègreti  a  fabto\  rjp 
è  fur  gran  co/a  a  dire  y  che  non fafftate% 
mi  chh  ne  dt  chiane  di  che  luogo,ne  dt  che 
faefè  egli  fi fta  x  fabto  e  huomo  da  bene 
fer  certo%ma  e  firutdore^e  canato  di  Ga- 
ìea3  e  queflo  fecreto  e  tutto  quel  maggiot 
tur  teoreti  eglt  ha  in  cafa,  houedoglt  Obetm 
racsomandaio  flammmia>  f  in  chelm 
«ita  frofria . 

VA  m  uE  non  la  uoglio  fe  non  fer  moglie  < 

$an*Diauo!o fauuela  dtmadare  fer  amica,  & 
a  lui  fami  il  ruffiano  ?  e  fi  Fabio  riha* 
fteffegli  qualche uogUa\  &  iti  face ffe  fk 
qualche  dtfegnot 

Ami.  Eh  tu  mi  far  fj,z*<,oìuet  tu  cV un  feruta 
loteì 

San Yn feruhore  ?  Vn feritore fimo  vedete  uoi% 
quai amore  Ober.gli  forta  ?  e  che  fotreb* 
te  hauer  difègnato  dt  farlo  herede,&  daé 
gliU  fer  moglie\non  fotrtbb 'ejfereì 

Ami  Potrebbe  anco  cadere  ti  et  eie* 

Sansone  un  c^ier  di  eielo  quefto  fetteh- 
he  egli  ej&e  da  maledetto  fimo  i  fer  che 
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delle  figliuole  uniche  fi  uedono  hoggidà 
far  mtUe  ritratti  peggiori  dt  quefìi  5 
poi  guanto  a  \*etk  della  gioitane  v'tngan 
nate  uo/,  che  Oberto fi  uoglia  cofitojio  fri 
uare  (Cuna  figliuola  unica  >  ctfegli  hà9 
non  fitfete  l'ufanZst  d'boggi ,  che  quejk 
ta't  fi  tengono  in  caja  piti  del  Salirei 

A  m  i  Tu  non  faifer  me\  fe  tu  me  ruoli  aiuta- 
fg3aiutamt;to  non  ho  bi fógno  dt  tanti  con 
figli  ;  io  non  pofib  affettar  più  \  Fabio  è 
yn  huomo  da  bene  >  e  Flammtnia  e  nel 
fior  de  maritar  fi . 

Sand.  Korfii  il  parentado  e  bello  fattoi  tiia,ch* 
ri  è  da  fare? 

A  m  i  .Bufare  a  Vufiio  d'Oberto  cofi  pian pia» 
no  per  uedere fi  Fabio  ut  fofie  . 

Sznd.Ecco  ri  eh  toch  y  non  finto  alcuno. 

Ami.  Afpetta ,  affetta  che  lo  chiamerò  k  j  0 
Fabio  \ 

Sand.  Non  ut  de  efière  • 

Ami.fìerttfémo  5  che  Cufiio  e  fiato  già  apefì 
lo  quefla  mattina  5  andiamo  che  finto 
Oberto  in  capo  le fiale  3  che  uuoluentr  * 
baffo  \  andiamo  fu,  che  non  ci  muafie  M 
iniettare  yuì  attorno  . 

SCENA  QVARTA. 

Oberto,  Stempera  in  cafa. 

IKnanzjy  <h  to  concluda  altro  con 
Htppocrajfo  di  mia  Figliuola^  barre* 
**olto  caro  di  parlar  prima  con  Fabio  5 
ma 
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yn*  non  pojfo  condurmi  ci?  tanto  mi  paia- 
no per  ti  olofi  qutftì  raggtonarnenii  de  fa 
tentadtJo  non  ne  ho  ragimatofin  bora  fi 
ai  ■  ri  ^  he  con  Htffecraffb  Beffo  non  pare 
domiy  che  v%  btfignrfcro  altri  mej^zja- 
nt  :  e  per  ia  nicinan^a,  e  per  lami  citta 
eh1}  tra  noti  e  l  ho  trottala  ogni  volta  mè- 
glio dtfpofìo^ma  non  l  ho  potuto  pereto  ti* 
taf  mai  alia  conclufirae^hauendomi firn 
fre  dettole  ha  bt fogno  accom/mdat fi  aU 
quanto  in  cafi  ;  e  perciò  ch'io  h abbia  un 
foco  dt pacien<,  i,& ù  #e  t<k*  hauuta  hot 
mai  più  de  due  mefite  non  nitnerefie  ta 
io  Fafpenare>  quanto  il  duVit^re^  che  pep 
efferegli  fèmptuffitmo  non  fè  lo  lafit  V~ 
jc>rdtbo:ca  con  qualche  feiagurato  che 
non  rompa  i  niìlri  dijegni,  lo  fon  rifolu- 
io  m  znZtf)ch  io  torni  a  defin  ire  di  coelté 
der  fico  ogni  cofa3  6  difconJuder  il  tutto* 
E  poi  quando  torna  Fab  io,  dirli  quello  che 
harhfa'tOy  e  fer n'irmi  di  lui  nel  re  Ufo  dà 
que&e  na%jzJe.Se  uorrà  riprender  mi ^ch  te 
Ch?lòta  marcata  a  quefto  uecchiojoo  tS 
le  ragioni  dalla  bada  mia>  chef<irò  ch'e~ 
gltfoierà  q'4e?lop,irVto\e fi  nolo  lodarne 
iella  mia  figli  a>&  egli  mio  firuttorel  e 
quelli  che  ptu  importa  segli  è  un  prude» 
ttfòrno  fuo  parilo  no  fono  perciò  /ciocci* 
fatto^an^  h  trrà  dapt  uer gli, perche  si* 
I a  marno  a  que  fio  uecchto  fi  la  mentri 
fuétto  finsi  altre  ceri monte  a  cafajfr 
yngtOHane3ne  Morrebbe  urì annata  mece 
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in  taf*  int  imarne  e  Coro  vftnK»*>Ó'io  ho 
dibt fogno  rtpofarmt  dopo  tanti  trattigli) 
e  non  dt  festeggiare  unto  tìgtotnoye  mil 
le  tihff  rtfpetti.  Bafiay  quando  b/fignerJt 
fitprà  ogni  co  fa \vno  uedet e  (e  XI.  Htppo  • 
crajfo  è  leuato.  Ttcb^toth.  hot  fa  meglio  fa 
ràich'to  lèttemi  dopo  me  fa. 

Stem.  So  la  vuoi  credei *faua\  affettala (fetta. 

Ober.Ai/  p areiche1 H firuttore  habbia  detto  che 
affetti: Non  uóglto  ohe  mt  conofia  per  O- 
berto\  èyna  befiia  ,&  fi  fi  accorgete 
del  maneggio ,  eloto  ho  col  ftto  Patrone 
tiemptrebbe  fitbtto  tutta  Ftoren\a>come 
io  pojTo  lo  yuo  far  mandar  uta. 

Stam  Tu  mt  vuoi  far  mandar  Vta2MafÌro fi$ 
uetta  ?  hor  te . 

©ber.  Ah  Manigoldo*  a  mecon  l'acqua  bolli- 
taehì 

Stein.  A  te  che  mi  vuoi far  cacciar  mafia  te* 

Signor  faua . 
Ober.  Manco  maley  che  non  mi  ha  conofiiuta\ 

te  la  rifarò  >  non  tt^curar  baronaccio p$- 

docchtofi 

Stem.  P*ct"nz,*non  puoheJfer  polito  ogn*w 
no  come  te>  che  tt  laut  ti  capo  fi  a  huon- 
hora  . 

Ober.  A  quefta  fggta ,  a  fruitori  de  gentil* 

httomini  eh  ? 
Stem-  £  tu  a  aueHa foggia  feommodare  i  ba* 

ront  pari  mie  tafana  da  un  ba  eflo  * 
Ober.  H^yfu  r ingrana  fddto  :  c  ho  altr  pen- 

fiertmeafo.  Tt  daretbento  un  Utra 
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fòrte  di  bacelli . 

Stem.  Non  u  vot  and at  con  Dio  Fatta  mena* 
ta?  uedt  che  ti  faro  una  chierica  con  fu* 
co  ;  afpetta^afpetta, 

Ober.  Meglio  faràych'io  vada  a  meffa.  Qui* 
tia  l>eRiii,  da  dotterò  mi  farebbe  tirare 
qualche  Rty^o^A  Htppocrajìo  parlerò  do 
pei  ;  inan\t  mefia  non  uedo ,  che  mi  ri- 
torni m  una  co  fa  bene . 

$ttm,Vedrat  un  foco  fèti  faro  lafciareflare 
quefla portai  Ma  fe  ut  torni  più  a  quella 
hora  u  Vuo  mer chiare  con  uno  ftiZaKso,  c$ 
me  un  cavallo  di  raz,Zjt~> . 

SCENA  QVINTAj 

Giubilea,&  Ardelia; 

NOn  mi  pojfo  imagtnare  quel  chi 
Ardelia  fi  uoglta  da  me  quefta 
mattina fi  per  tepo.  Mi  difie  hier/era,  che 
al  far  del  giorno  io fofit  qui  da  lei.vh  fi" 
gmre  Dio ,  qualche  gran  cofa  farà  que- 
fia.Saro  forfè  tardata  troppo,  Vuo  bufa- 
re, tich^toch 
Ard.  Horhora  Gtubilea  mia  :  trattenetevi  un 

poco, fin  che  mi  fa  appuntare  ti  velo, 
GiuJ.  Volentieri^  figlia  mia  '.fattelo  pur  ap- 
puntare bene  bene  ,  che  sij  tu  benedetta  : 
come  e  ben  creata  \  che  peccato  ,  ch'ella 
foffe  di  fiutata  à  quefa  foggia* eh  che  $  ci 
è  da  fare  ?  non  tutte  pefìono  effèrc  don- 
ne da  bene  3  come  not  altre  :  fin  ch'ella 
viene 
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"piene  a  baffo,  vuo finn  dt  dtr  la  corona^ 
the  mi  rima/è  dinanzi  a  dire  ,  quamdù 
atte  fi  a  contendete  Co  quelgiouanetto^  che 
hterfira  non  volearrtchirfi  ;  e  non  fanne 
eglino  quello,  cto  amene  a  chi  non  sarri- 
fchta  huomtni  da  foco.  Bafta  ,  che  per  le 
fiazjje  facianò  l  appafitonato,e fi  uoglié 
no  mangiare  le  done  cènglt  òcchi,  qukdo 
per  di fgr mia  s  affacciano  alle fcnéftre.O 
Dio,  perche  non  fòri huomo  iè,  egicuanet 
toye  sbarbato,  e  beltà  come  certi: Pacieri 
ordinariamente  a  più  nifi  porci  ua  lai 
miglior  pera  ;  lafitami  finn  ta,  corona, 
iti.  Eccomi  madonna  Gtubtlea  mi*\  Pèrdo* 
vatemi,fe  Vi  ho  fatto  afpettar  troppo.  Mai 
fi  era  retta  la  frattura  della  coffa,  nò* 
poieua  hauerglt  fptllt . 
iub.  Non  importa  figlia  mia  :fa  pur  te  cofè 
tue  fèmpre  a  bellagio,  e  non  romper  mai 
te  co/è  per  fretta:  ma  fòt  me  per  amor  miò% 
che  fai  pur  che fin  ufit  ad  affrettare.  Che 
Vuoi  tu  da  me  fi  à  buonhera  ?  non  firn 
andata  à  Serut  a  mefia  per  la  fretta ,  e 
pur  un  dt  <fuey  Padrt  mtajpettaua ,  che 
mt  uoleua  confeffare . 
irci.  Mi  rincrefie  hauerut  fturbata  da  fi  buon 
cpra:pur  perdonatemi,  quel  traditore  d  -A 
mi  co  eh  è  cagione  dt  peggio,  e  cagioni 
ancor  di  quetìo,rh,yh* 
Biub.  Oh, oh.  non  piangere  còfi  al  primo  figlia 
mia .  Di  su  >  che  a  e  di  nuotio\  che  ù  h* 
fattoi"  non  u'e  egli  r/medtoì 

Ari 
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Ard.  Rimedio  fh  ma  non  a  tempo  ferme  >fi 

fi  indugi*  più  • 
Giub.Chervot  tornare forfè  a  Perugia  a  cafit? 
Ard.  Ahimè  ,  cheque/io farebbe  nulla:  ch'io 

lofèguiret fin  nell'in femo  y  fi  coi  patire 

fi  fenfafie  di  volermi  abbandonare  :  ma 

peggio . 

Giub.  Ahfignoreye  the  puh  egli  effer  peggio  : 
iha  detto f or  fi  di  no  ti  uoler  più  amare , 
e  fi  è  innamorato  di  qualche  altra  Cor* 
teggtana  i 

A  rei  Dtol  uolejfeuhe  fin  certa5  che  per  la  prò* 
ua  che  faceffe  dell  altreyccnofcerebbe  /#- 
fiocchi  e  Ar deli aye  s  auuedr ebbe y  ito  Co. 
me  per  pelarlo ,  e  notarli  la  borfa  >  come 
fanno  £  altre  y  o  pur  di  vero  amore . 

Giub.  Tu  dici  tluero  pur  troppc^che  non  fola 
mente  egli  non  ti  da  de  fùoìyma  tu  thaì 
hoggi  mai  arrichito  co*  tuoi  denari  :  e  più 
uoltete  n  ho  uoluto  riprendere:  pur  non  e 
tempo  adeffo:  che  e  adunque . 

Ard.  Conofcete  uoi  Flammima  qui  figliuola 
di  O ber  lo  Genouefè  ì 

Giub'Nondi  tu  quella  bella  giovinetta? 

Ard^.  Queltaybella  pur  troppo,ahimeyper  don 
*  no  mio  ♦ 

Giub  Cono/colate  che  l'amaforpl 

Atd.Comefi  tamaìquando  già  molti  mefifa 
la  de  fiderà  per  moglie ,  &  hoggi  la  vuol 
far  dimandare  al  padre  ì 

Giub.  Può  efiere?  Oh  \  olii  quello  eh* io  in* 
tendo?  ctfn  non  mene  fia  mai  auuedio 
U  f 
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U?  eh>  yt  de  parere. 
*rd.  Parere  ì  A  fiottata  io  mi  era  accorta  fai 
ree  chi  g  torni  Jono,di  non  so  che  foo pen- 
derò, cbejpefiò  lofaceua  fo[p:rare  molti 
profondamente.  St  che  dubttado  di  quel 
losche  poi  mi  e  auuenuto ,  V  andai  ojfèr- 
u.mdo più  volte  ->  e finalmente,  non  htet 
V altro  vedendol  pafiar  di  quà  molto  pe* 
tempo,  lo  guatai  e  mt  oc  cor  fi  ,  che  guelfa 
che  barebb*  hauuto  a  fare  per  amormio9 
la  face  uà  per  Flamiutay&  hteri  yenen 
do  Sandrtm  in  cafa  mia  It  fippt  si  ben 
d/rey&  mostrare  che  tomi  era  auueduta, 
dt  ogni  co  falche  non  me  lo  fèppe  negar  e y 
&  dt  più  mi  auer tinche  la  coja  era  molto) 
innanzi  ,e  choggi  la  vuol  far  dtmand* 
re  al  pad.  e  per  me^jjo  dt  Fabio:  donale 
pcrefierlt  obttgato  della  utta  proprta\non 
potrà  mancarli^  fin  certa^mtfera  me% 
che  Fabso  fu  b  ito  glt  la  farà  bautte,  poi 
che  Oberto  Cama,  egli  crede  moltoianzj 
fi  rimette  al.  fuo  parere  in  tutu  i  negocij 
di  importanza  :  di  modo  che  potete  age~ 
uolmente  confiderare.  Gì  ubile  a  mta^che 
dolore^che  affittitone ,e che  dejperatayo- 
glia  di  mortre  habbiano  lacerato  poi  firn 
pre  quetlo  mifero^efionfolato  fpmtoie  di 
forteycbe  fi  quella  miglior  parte  del  eno- 
teche ne  tiene  inulta,  nofofietnman* 
tC Amtcoy  a  qucfThoya  io  no  farei  vtua  . 
%ì\lb.O pa^zjadt giouani:  hauer  vna  dona 
cpfi  belUi  e  dt  qutsja  monterà  accefk  di 
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lut^e  andar  cercando  dnintrigarfìne%  labe 
vinti  delle  mùgli , 

Àfd.  Voi  vedete:  éfapete  Ho  li  lajsó  macare  mai 
nulla  :  anzjffi  mi  far  d?e]fer  beatala 
do  s'inchina  a  chiedermi  qualche  co  fa  : 

Giub.  £  queft'è  la  ruina  tnafgUamia^chefi 
tu  fapefii  cópben  dare  ti  martettoycome  il 
fai  riceuere  ,  non  tannerebbe  quefto  ; 
tfon  Iho  io  detto  mtlie  volte  ^che  Utnamo» 
rarfi  non  fa  per  teìnon  fai  quel  prouerbioì 
Cortigiana  innamoratale  ruffiana  libera 
lè  ,  ne  uan  tofto  allo  /pedale  ;  Io  non  dica 
quello  per  mecche  ycome  fai,  quefta  non  è 
mia  profefiione: e  fibefo  piacere  a  qual 
the galanfhuomo  d'una  parolina,  dyuna 
imbafciatttccia,  e  dt  qualche  letterina  :  e 
mtfo  dare  perciò  qualche  volta  qualche 
braccio  di  panno^qualche  libra  dt  lana  ± 
qualche  £iulio^e  qualche  uolta  ,  qualche 
feudo,  e  fimil  bagatelledo fo  per  non  pare* 
te  forte fia  quelli  che  me  le  uoglion  da* 
rei  e  fi  uten  da  me  tal  uolta  il  chiederle* 
lo fo  perche  non  paiano  dt  (corte fi  eglino  a 
non  mi  dar  nulla  .*  ma  Iodico  pene,  che 
facendo  quella  profef ione >che fatati  vuoi 
cónfùmare  i  più  begVanni  tuoi ,  dietro  al 
t amore:  e  perderti  tanti  be  guadagni , 
che  f appi  amo  tu  %  &  to  $  folamente  per 
amor  dt  cofui,  come  ti  faUriajfe  a  tanto 
il  me  fi  ;  e  non  i accorgi  yche  tu  perdi  del 
guadagnato ,  e  che  dai  il  fatano  a  lui  « 
Liberati  Oberati  da  quefto  laccio,  e  que** 
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gltfirauj^h\4mic0  tifa  {offerite  ,  fconZ 
tali  con  quali  he  dtfgratiaio  sbnbatellc 9 
che  tt  verrà  per  Ornarti  altrimenti  di» 
comt,  che  a  perder  ti  dell  honore^  deU 
la  robba  *.  he  importa  più  . 
ird.  ì  'ot  mh.Htete  detto  queflo  mcdefrno mil 
le  volte,  e  fapete\  ch'toVho  rifyojio  ,  che 
ir.  ìtrenzjt  e  carefita  de  chi  attenda  al* 
le  mte  pan  :  e  por  non  e  pojòtbtlejhi  vo* 
luto  farete  uot  l hauetc  ueduto  ,  quando 
fono  fiata  delle  uolte  più  dt  otto  ptu  dt  dte 
et,  ptu  di  quindici  hore  a  non  parlarli  : 
&  egli  meuenuto  innanzi  (f  anima 
mt*i)  a  dimandarmi  perdono  ,  acconta 
pannando  le  parole  con  un  gtatioftfitmo 
tifò,,  e  conque"  Juot  fapot ut  film*  bacty 
hor  come  uoletc  uot,che  tutto  lo  fdegno no 
Jènandetffe  tn  dolctfìtme  lagrime . 
3iub  Cùfici farà  tn  4  m  or  are  me ancora,  uec 
chta,vecchia ,  eh  io  mt  fono  :  crederefl/3 
che  me  ne  fa  uenir  uoglta  &  nb>nb\  guar- 
da la  gamba  :  da  douefo  ,  che  t  danari 
mal \icqutjlati  tofnerebbonó  allor  pae* 
fc,  Hor  sìt  l'afta  un  poco  dt  rt  cor  dare  $ 
marti  a  tauoU  ;  fe  vuoi  /degnarti  fico , 
ricordati  delle  fconftte  ,  e  non  delle  doU. 
cezjue  :  ricordati  quando  ti  laffa  la  noi* 
te  fola  tn  letto  per  andare  in  corte  a  gèo* 
care,  e  la  mattina  hauendo  perduto  1  de* 
nart ,  uentua  a  dimandartene  degli  aU 
tri,  e  fi  non  uoleui  dargliene  accio  non 
gtùcaffcptujtncQminciaua  adìtfgrattare 
B    x  dt 
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di  quanto  gif  haueui  dato  mai, e  ti  face* 
Ha  le  fica  in faccia ,  hot  di  quefìo  itcor* 
dati)  madonna  sì  . 
Axi*  &  nm  hauea  egli  ragione,  h attendo  io  at 
dir  di  aprir  la  becca  a  negargli  quel  che 
mi  dimandatia  ?  poteua  to  farli  mag- 
gior torto,  che,  opponendomi  alle  fue  vo- 
glie,torli  quel  liberalismo  Iperto,  e  quel 
la  afioluttfitma  libertà^  amor, e  la  mia 
benigna  fòrte  li  concederò  /apra  di  me  ? 
facendomi  pregtonier a  dt  fi  begli  occhi ,e 
ancella  diuottfitma  di  quetlwuttto,e  ge- 
nero/o antmo  fuorché  meriterebbe, non  ti 
tini  de  genttÌhuomotma  attualmente 
t impero  del  mod&y  e  de'  cuori,  non fimil 
almto,ma  de  le  più  belle,e  yalorofi  gen 
iti  donne  • 

Glllb.  Hor  su  ti  ho  in  te/a:  figlia  mia, tu  fii fpe 
dtta: tu  fii  inferma  di  mal  fitttleino  puoi 
fc apare  altrtmeti:  che  ho  io  a  fave  per  te? 

Ard.  Vi  dtro  :  quel  matto  del  Medico  qui  ,ue- 
nendo  non  so  ,  che  uolte  tn  cafit,  a  treb- 
bio, per  uedere  fi  poteua  re/lare  una  not- 
te meco,  uolendomi,  credito,  perfitadere9 
che  meritaua  da  me  queflofauore^e  che 
ancora  eglitrouaua  chtU  defideraua: 
entro  a  dirmi  pa^z^amcte  *  come  Oberto 
non  lo  poteua  lajfar  utuere ,  e  come  It  te- 
neua  tuttavia  dietro  importunifitmame 
te  per  dargli  la  figlia  per  mogliexe  perche 
io  fingeva  di  non  crederlo  (carne  vera* 
mente  non  era  da  credere  fijfroportit* 
nata 
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ndto pattiti)  ?  alighieri  mi  fece  nafcoti* 
.  dere  dopo  la  mia  fotta  ,  e  udite  quand» 
Ober  togli  ne  tagtonaua  ,  qui  in  Jìrackt; 
&  in  vero  quanto  a  Obertò  la  copi  farei? 
he  fornii A<>  ma  quello  fctoccho  e  tnuaghk 
io  di  me, e  ut  uafre  Lio freddo, 
5  i  U  b .  Mira  di  gratta  bel  cajoie  ben\ 
Ard.  Hor a  uorret  che  lo  menafit  hoggì per  tm 
poco  da  me  ,  che  gli  diro  come  Amtcfr 
yuoltorglt  la  w>gU? \  e  lo  metter)}  m  tan 
ta  amb  ti  torte,  egira,  che  ne  /pero  qual- 
che buon  frutto-. 
Giub.ò/#  bene:  ma  fi  no  a  notte  mi  vb  (mma~ 
gtnando^he  non  ut  narra  Mentre,  pereto* 
che  per  efiat  Dottore  ,  e  dt tempo,  e  quel 
che  più  importa \hauendo per  le  mani  dì 
pìgli ait  moglie,  nm  uorrh  dar  mal  odore 
dt  fe  al/uocera:  mirando  fopcrtamente 
m  caja  dt  Cortigiane, 
Ard.  El  indugiare  a  notte  potrebbe  non  uenlt 

più  a  tempo*     '  i».^  *  ;« 
Gi u  b*j*v  liamo firn  àSerxi  a  Me.^a  che  quut* 
non  molto  lontano  trineremo  forjt  chi  ne 
metterÀf  la-proda: perche  y/juotriujc* 
te  vn  umico  mto^ch'è  la jchtuma  de'irtjì'fr 
Ard.  Di  temi  cht  è:Je  btjògn  fife  pagarlo? 
Giub  Torna  pure  a  pagamenti  ;?  pofstbtle  che 
tu  non  poj/a  reHrtngtre  un  tratto  que- 
fta  tua  naturacela  fi  larga  e  feompofia^ 
nello  /penderà  denari  ?  non  occorrono 
pagamenti  ,  madonna  rio  •  basì»  ,  chy? 
uno  che  fa  doue  ti  Dtauolu  uen  U  coda] 
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e  fa  tutte  le  tri  Fune ,  tutte  le  polttonartey 
e  tutte  le  f orfani  arte  del  mon  to  . 

Ard.  Ditemi^  chi  e^non  uedete  che  mi  fate  Vè 
ntr  tanto* "ptuu.oglta  dk /aperto  ,  quante 
più  mi  raccontate  ditte  fue  utrtù. 

Giub.  Hor  fu  a  ditlo,  e  un  hxomo  dahene^  il~ 
quale  dopo,  mdle  altre  ara  belle ,  e  fittili 
firn* [e  ad  insegnare  a  fanciulhy  e  fimo, 
tricoloper  Ve  dante' ma yper che fpeffo  ma. 
to,dalla  colera,  rompeua  t  uefprt  3  e  i  do* 
watt  a  putt  i  fu  late3a3fu  mandato  in* 
Galea ,  donde  fendo  fiampato  horaft  ua 
ri  ducendo  m  cafit.  mia,  ejfendomi  eomp* 
te  di  quarantacinque  anni. 

A  rei.  Oh  Dio?  che  pratua  a  co  fluì  dunque  h» 
da  condurmi  a  parlare  ì 

Giub.  A  cofiuisì  3  e  non  tt  penfitre  hauetli  *. 
fiate  lungi  vna  picca  y  mentre  gli  parli y 
non  da  vdtenz**  fi  non  m  carnet*)  da  fi 
lo  a  filo  * 

Ard.  Quel  che  vuoi  tu^su  andiamo  . 

Giub.  Hor  ftaringratiato  ti  Signore  \  poi  che 
potrò  dire  tnfìeme  con  quel  y aleni* hu*~ 
0tO)  non  habbiam  perduto  queflo  gmm 
da  che  non  e  pacato fernet  far firutgte  «, 
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ATTO  S  ECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Hippocraffo,  e  «Stempera. 

QWfa  fi,  che  farà  lolita,  lo  duri 
que  rrìho  da  leu  are  a  pofto  tua  z 
_  &  hai  da  regolare ,  e  tempe* 
rare  il  nuofcnnùy  tu  che  non  fàrefit  mai 
altro  che  um  Stempera  ? 
StCm.  Sofà  più  bella  yue/i  altra  3  &  io  ho  da 
par  ftmpre  fino  a  quefihcre  digiuno,  & 
yho  da  fruire,  &  tngraffur  tonfarmi-, 
&  non ho  da  mangiare  vna  voltavo*  , 
(he  non  farefie  mai  altro  *  che  un  fora 
graffo1. 

Hip .  Che  porco  graffo  \  Hippocraffo  non  porco 
graffimi  chiamo  io,  bejìta\  e  fior  fi  un  dt 
che  mi  fiat  in  cafa  :  Forfante  tu ,  &  io, 
(he  non  ti  rifonde  a  fiat  co*  baroni  tuoi  pa 
riy  e pofiibile  che  non  frppt  dire  ancora 
ti  mio  nome\fo pur  dir  io  lituo  . 

Stcm . Canchero  uot  fete  dottore ,  &  io  novera 
il  fapete. 

Hip.  hai  ragion  tu  :  pero  doueuì  fìudtare , 
quando  to  tei  diceua,che  horajareftt  Dot 
tore  ancor  tu, e  farebbe  una  co  fa  mirace- 
le'/a  a  uedere  un  padrone  >e  un  fèruitore 
amendut  Dottori , 

Stelli.  Et  cerne  hauete  fatte  uot ,  che  ui  fete 
U    4  Dot* 
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Dottorato  e. non  hauete fi  udiate  ma% 

JHfipp,  tfon  a  me  non  bi  fogna  più fiudtaré,flfÌ 
diai  quando  Ma,  tome  te  gioitane,  e  ga- 
gliardo &  hoggiè  il  douere cheto  mi ri- 
pofi,  e  gif  alm  dottori  giovani  por  ano  la 
fimo,  &  to  mi  dta  beltemfo  ,  &>  mt  tu 
faceta  m  uecchtezjK^a . 

$tem.  Si  fi  vomendo  :  tanto  che  fé  i  dottori , 
quando  fon  giovani  han  da  portar  hsfjd 
ma,e  quando  fin  becchi  han  da  rifar fi\  i 
dottori  giouani  deono  ejó'ere,  co^ae.glt  afi 
ni, e  i  dottori  vecchi,  rome  $  cumaroni  » 

^ipp metafora  fimile  :  E  però  perche 
dice  ilprouerbto\  Mèdico > vecchio  e  legu 
fi  a  giovane  jie  figutta  che  i  ihttot  di  leg 
ge  hahbiano  più  dell  a[mo,che  non  h-b- 
btamo  noi  Medtci\anK,i  che  non  fio/sano 
ejjèr  buoni  legtjìt  (e  non  fono  tariti  pez»~ 
^i  £  A  fini . 

Stetn.  *  Dunque  uni  non  potete  ejfer  buoni  medi 
et  fi  mn  (èie  tanti  bufali  rtfattt  *  e  por** 
a  gr  afi* . 

Hipp  B pur  con  quel porro  ?r affo",  fin fègnarh 
a  par lare \e  argomentar  meglio,  bella  con 
fèquen^t^che  fillogifmif 

Stem.E  yn  di  quegli  in  bar  letto,  signor  fi. 

Hipp-"N*»  pà  dico,  che  tt  dtfie  qaeka  matti- 
na Vtibto  due  uolteì 

Stem;£"*  prima  uoHa  ;  mi  dtjfi  non  so  che  del 
Juo  padrone  $  la  ficonda  3  non  midijjè 
niente  . 

flJpp.£  perche  nienteì- 
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Stcm.  Comincio  a  ptouere  quando  mi  uolena 
parlar  e  sfuggi  uia. 

Hipp.  llorsu  '  ti  doueuayoler  dire  ti  medefs- 
mo  :  ferra  siila  por  fa  ,  e  andiamo  not  a 
trcuare  Ober/o  ;  perche  mt  dee  uoler  di- 
re qualche  co  fa  del  darmi la  figliuola  per 
moglie* 

SCENA-SECONDA. 

Oberto,Hippo  trafile  Stempera  . 

IN  fatti  egli  e  pur  dt  gran  fodtsftn^ 
ne  ueder  Mefia  la  mattina  per  tempo: 
mt  pare  dt  tfer  un  altre;  Non  puh  fare  ti 
mondo  che  ognt  cojk  non  torni  megltoy 
quando  ihuomo  comincia  a  dijpeujare  ti 
giorno  ccn  fi  diurno  principio*  Hìppocraf» 
jò fi  deue  efier  Icuatogtà. 
Hìpp.Bufia  copi  bakrdo  >  doue  mi  tu  andate* 

segU  fojje  m  cajài 
Stem.  No»  era  meglio  di  cercarlo  altroue ptu 

ma\qui  fi  et  eynon  fi  può  fi appare  » 
Hi  pp.St  benc,dtct  ti  nero  afe>andtan*&> 
Ohtr.Ttch  toch. 

Srem  oh  5  feniite  la  uoflr aperta  i 
Hipp.EOùerto/ke  wem  per  trottar  ci d  tornta- 
mo. 

GbctT:rb,Toch)T#cl;, 

SlQvcì  Ccn  difirettone^o  M.Obcrto1.  Hcifitefe$ 

gio  cheyl  uofiro  firu/tcre, 
Ober.O^ ,  buon  dt  M.  hftpoctaffo  :  perdona» 

icwt  ;  ?ie  non  H*  batteva  uedato^i  e  cht 
Z    S  ite 
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ih  a  fatto  ti  mio  fèruitore  Stempera? 

St€in«  M'ha,  Stemperato  tutta  la  te  Ha  col  tanto 
gran  ptcchtare^che  ha  fatto  a  quefìa  par- 
ta inttnzj  chefufiegtorno:enon  mha  laf 
fato  mai  dormire  II  nojiro fornata  non  ha 
digerito  punto^  di  modo  che  a  queffhora 
dorremmo  hauer  fatto  colanone  due  nói 
teye  jìamo  amara  d/giunh 

Ober.  Oh  fi  porta  male. 

Stein-. Non  ci  piccherà p/uynon  dubitate. 

O  bet  •  hpercheUhe  hai  tu  fattoi 

Sterni'  ho fatrovn  afpergesy  con  un  poco  dì 
acqua  bollita* 

Hi  pp-£ perche  that fatto^eh  ì  * 

Stem.  Ver  caa  tariouia  di  qua» 

O  ber.  Per  Dio  fe  tu fai  cofi  cacciera't  ut  a  mey 
e  non  lui  horfu  ua  a  cafz  ,  ua  j 
che  uogùo  parlare  un  poco  ai  tuo  pa~ 
drone* 

Hìpp.Siua  uia,  e  per fin  ch*ioiornoy  fpaz&* 
tutta  la  caja  ,  rif  a  ti  mio  letto  y  sbatti  $ 
mici  pannt,f  reglia  lamulaynetta  queU 
la  ualdrappa ,  mettt  al  fuoco  la  carne  ^ 
buratta  quelle  due  Bara  difarina^fan^ 
W  paney  uota  quell 'urinale,  e  quella  pi- 
gna da  cacare  5  e  poi  fa  colanone  j  e  fa: 
ogni  eopt  inanzj  dito  torni,, 
Stem  Poh*  e  quando  tornerete  uoi 
"HippStaro.un quarto  dhora intorni 
Stem.  Euolete  ci? io  faccia  tutto  quefl&  man 

quatto  d  horaì 
Hìpp,  Mefferft  $  come face**  Ce  farei  no»  fai 

m 
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tu  quel  the  fi  dice  dt  lui  :  Veni  utdt ,  & 
Vici  fa  un  trutta  un  cuor  da  Ce  fate  e 
ti  uei  ta  fatto  ognt  co  fi 

Stem  Horfu  lafatefare  a  me  a  aut  Cafary  aut 
ntbslytna  JàramhtL 

Ober.  Oh:  uà  hauete  t jeruttort  me^t  dottori% 
Mtfjtt  Htppot  raffi* 

Hi  pp. Co/i auwene  a  cht  fratte  et  con  perfine 
dotterò  ho  tanta  dolce  marnerà  di  canuer 
fare  y  e  d'tnjegnare  3  che  fe  vn  A  fino  Af» 
Obertt,jtefle  /ricconi  giuro  che  in  %uwde 
et  dì,lo  uorretfar  medico  eccellenttjùmo. 

Obcr./fcr  sù^ache  jiamo  notdi  Flammtntai 
mi  uoiett  mi  mar  più  dihoggt  m  dima* 
rte,o  uogitamo  concluderla; 

Hlpp.  Quert  e  un  granpafeo  M.  Obetto>dr 
ce  Arinotele  nei  ter zjìdelL  anima  che  e 
nel  pruno  della  Fi  fica  y  che  hauendo  la 
mogi  te  ad  ejjere  una  compagnia  per pe~ 
tua  y  bfjogna  dt  irouarnundyihe  nott 
t  habbia  a  Henne  tnfajiidio  ;  ta  non  dt-* 
co  per  la  uojir a  figliuola  {perche  fi come 
non  rnt  fète  rnat  uenuto  tnfaJìtd;o  uot>dè 
ragione  non  mhana  da  uentre  tn  fatft- 
dio  mani  ella  >  du  endoji  uolgar mente 
chey  jualts  pater  ,  taltsfiltus  i& /e  bete 
non  dice  jilta  a  bafa^  che  ^fi  come  duom 
t  legijit  >  mafcultnum  conttptf&mtnt*. 
numi  Ma  tutto  fi  fa  per  parere  di  non  ttjfe- 
nere  alla  Carlona. 

Obtì.Vot  fate  bentjTimo  imafonperciìtanth 
gWtlts  cfc  ut  0  fenfate  sùyche  Jijareh** 
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b  e  rifilato  un  cattaro  dt  quaranta,  arnsi. 
Hipp.  Volete  uoi  altro  fi  non  che  mt  piaoe ,  $ 
che  la  vagito  ,  e  ut  prometto  dt  pigli  arlaS 
Ober-Quefló  non  mt  bafia^uorreì  altro . 

Hipp  £  che  i 

Ober.  Che  Ihauefre già  pigliata . 

Hipp.O  perche  mo  tanta  furia  \  mi  farete  fi* 
fonare. 

Ober.S/  [aprale  non farem  nulla. 

Hipp.£  chi  uolete  che fisfil dtcaìpot  fi fapefie9 
eh;  farà  colui  che  uoglta  tormela  i  Putta 
na  del  ctèlo:  sto  sbyche  ntuno fia  tanto  at 
d/tQpM  Oberto^fiofiateut  dt  gratta^  cttto 
non  yi  ama^K,asfiper  tfiambto  • 

Ober.  s*h pian  ptano^non  dico  toy  che  uot  fiate 
huomo  da  lafiarui  fiaualcare  d'alcuno^ 
ma fi fa  per  uia  dt  ragionare, 

Hipp.  0^(5"  io  br duo  per  ut  a  ragionare.rredem 
te  uot  che  to face]  si  da  douero  5  or  su  fin 
fui  ftamo  d'accordo^  mancaui  altmì 

Obef./Wi  mdcainon  hauemo  coclufitl  qptandi. 

Trtìff  .Quandi,  t'crfejlt  uoi>  su. 

Ober.  Hora  fi f offe  pofitbtle. 

Hipp.  Patta  dt  mio  padre  y  meglio  farebbe  ehe 
di  già fiffé  pregna,  e  che  furia  è  fu*  sfai 
non  ut  batterebbe  dimane . 

ObeftfV&w 

Hipf>-§l£es7a  fera* 

Ob&sG^fte  fira>fit;  mi  promettete  ? 

Hipp./7/  prometto  3 

Cbsr.E faremo  :ì contratto  )  le  metterete/** 

fhppù* 
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Hipp.  Faro  ti  comratto^metteroUelo\  e  fimi  d* 
ffongo  le  faro fare  un  figliuolo  bello  alle» 
14.uo  e  dottorato  in  medicina^  e  chabbta 
cera  di  Medtcojnnanzj  che  fia  dimane^ 

uolcfjtltro? 

C ber.  Non  altroché fa  lodato  Iddio*.  Anda- 
,  teue  a  cafa  a  ripofarui  e  à  racconciami 
Jr  fi  un  foco  alla  modernaypoltteui^  p^ttt 
na/eui>e  non  fiate  come  certi  dottori ,  che 
uoglso  dirto.  Infatti  afparecchiateui  ai 
e  fiere  uno  fpofi  bellone  buono^fa  io  me  ne 
r /tornerò  tn  cafi  a  procedere  qualche  co 
fi  da  cena. 

Hipp.  03  ò}  a,  lo fino  nel  grande  intrico  polirmi 9 
fe;teriarmt)  addobbarmi^conciarmi^pro- 
fum armicene  uuole  eglt  hora  che  mi fac 
ita  yuefte  galantarteì  Stempera forfeìfii 
è  tutto  da  cto  :  per  finirmi  d  empire  de 
f  viti onat te  e  perfetto  5  horfi  uoglio  an- 
dare un  poco  a  prouarlo ,  e  fi  non fa fate 
me  riandevo  a  farmi  un  poco  Brtfctare% 
e  pelar  le  ciglia  d^Ar  delta  ^  che  ne  de  ne 
efier  mafìra. 

SCENA  TERZA. 

Obertoa  eJFabio. 

Obcr.T^ Oue  fi*rà  ellaentrata  5  ^uefìtmiei 
bracont  fin  tanto  gran  de  e  la  chia- 
va e  tanto p/eola,  che fimpre  vi pen?  un 
he,  a  a  rHTW*ylayh\wpAte  dt fintala, 
fai. 
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Fab.  Vi  e  unpafio  d$  Brada1. fi  che  s'io fofsi  uec 

doto?  no  mi  c  acchiappa  più  digiuno  affi*, 
Obet.Ohfecco  Fabio. 
Fab.  baro  flato  filecttoj  uero  Stg.  Oberto  ? 
Qbtx.Ehynon  ti  mar autglt  areiche  ut  e  un  bui 

pe^z^o  dt  jirada  fati  fot  non  tmpGrta  che 

credo  d  hauer  g$à  concludo  ogni  coja  feri» 

z^t  mto  cugino. 
Fab.  E  che  coja  e,  tè  lecita* 
QbQuNòn  ti  rtcordty  che  iho  detto  più  uolte 

da  non  so  che  jetnmane  tn  qua*,  che  tt  u(k 

leua  parlare  d*  un  mtanegotta  d  tmpor* 

lanz^a\ 

Fab.  £  uero.  ma^  non  m%hauete  pereto,  dett& 
mai  nulla* 

©ber.  Tt  dtro  yio  non  m  era  ber?  rifiluto  dt& 
principio  dtntrtearu  m  fimtltfacende  5 
hoggi  poi  c  haueua  deliberato  dt  parlar» 
tene ,  e  configli  armi  teco  \mt  e  ucnuto* 
m  taglia  di  jpedire  tutto  quello  ckto  uo* 
lena  &  l'ho  fpedtto  :  fi  che  ti  configli  ar» 
macco  hormat  farà  come  fi dtee  , delle, 
mte fuere  da  Genoua^tu  lo  fai. 

Iàb4  Stgncre \io  lo  sbj  ma  yuefio  non fi  conuie*» 
zte  a  me  3  che  ut  fio  fri  cafa  perfirutrui$. 
e  non  per  regger  ut  y  hauete  da  dirmi  5  e 
taca  mt  t  uoiìri  figrett  y  come  3  e  quando, 
ut  iouna  bene  5  e  1  owmandarmt ,  e  non 
tonfigli ar ut  mei  0 ,  benché  per  loffie  ttton^ 
che  u:  porta  mt  doglia  di  non  efiere  ,nè 
ano  %  ne  degno  a  rijiluet  con  hm  l* 
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lyber.Qwe  fi' affitt/cne  che  mt  porti)  ùbafta 
meco  a  /artene  degno ,  ft  come  anco  fin 
qui  a/ar  st  i  he  to  habbta  confidato /òpra 
le  /falle  tue,  ItJtf**  ^a  r°bba ,  e  la  mia 
foliunL*u*tJr!cht:  non  ho  altro  bene  al 
mo^t^f  coft  giouane ,  e  co/i  bella ,  c o~ 
tu  uedt  jòlamcnie  per  cono/certi  un 
ejempto  d'honefià ,  e  d- fede  dell  etày  che 
Jeiy  che  non  so/è  con  alti 'huomò  al mon- 
do Chauffit  fan  oy  che  con  t  e,  F ab. 
ab  Signore  Ober:o/è  quel  che  dileguai  fa* 
re  che  /la  coft\e  ut  fodtsfa^me  ne  godo  per 
uot.  Vero  dt  tutto  quello ,  che  me  ne  dite  m 
faccta3mi fraudate  gran  parte  dt  glorta^ 
Per  rtcópen/aye premio  di  quefla  mtagra 
ta /erutttiy  contentaut^  quanto  più  agra-» 
damato  manco  dt  rmfacctafmela.^luàto 
alla  per/òna,&  alla  robba  uofira^penfèro 
amo  g  Fauuenme  d*  /òdi sfar  ut:  Ad  i  qua 
toa'ta  uofha  figliuola  ,  mt  farebbe' dì 
gran  /òdi sfattone  che  gif  trouafle  una 
donzellata  efift  di  dodect,  o  hedecanni , 
che  le  fìe/fe  continuamente  appreso ,  e  le 
ftfit  buona  guardta  e  (eruttiti  e  farebbe 
meglto  che  hauerut  Cathenna  jolamen» 
te;perooche/e  bene  Cathenna  èdiltgen* 
ttfitma,  efidatifitma  per  e/fer  uo/ìr*  alle 
uata^nondtmeno  per  e/fer  hormat  ditemi 
fo-ìÒ* fer  hauer  cura  della  cuctna^it  far 
bucata ,  pane,  &  altrt  firutgij  di  cafà%, 
ven  può  e/ier  fèmprecon  Flammtnt*^ 
&*rne  non  fa  bene  dt  pigliar  qne&m 
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iut4'7anzj  ne  per  dirla  dmtrarle  mai  in 
camerale  non  per  altro  y  almeno  per  non 
k  dar  queBo  ardire  ,  dtlafiarfi  entrare 
huomtm  m  camera  altri  che  uot, 

O  ber.7> parli prudétiftimame4e\  ma  io penfò 
c'hauerb  trouato  un  modo  mcglioreg  Itbe 
rar  lei  da  que Ho  pericolone  te  dk  quefio  fa 
fiidtoye  ofio^e  quello  che  ttyoleua  coprire* 

Fab.  Che  farà  ì  Amare  aiutameli  che  reme- 
dio  e  queFio\ 

Ober Non  credo  3  che  tu  ti fia  mai  accorto  fin 
<$my  ch'io  kMia  hauuto  anima  di  maru 
far  tlammtniM* 

O  ber.  E  certo ,  che  da  pochi  giorni  in  qua  Jone 
andato  penjando  a  quefio  5  koggt pot  mi 
fin  ri  filmo  affatto  >  per  qua  rtjbetn  ,ihe 
tu  iiceut  horhora  5  &~ho  conclufo  ti pa- 
terrìado  con  Htppocrafio  qm  noflro  mei- 
no>&  cojl pen forche  i  e  lei  di  pericolo^  & 
Je  hauti o  estuato  di  fafìt dioiche  ne  dtctl 
non  u ptaceì tu  non  nffondtì  che  hot  Fa* 
hteìdt  che  n  marauigh  i 

lab.  Io  nonpojìo  dirci  altro* 

Ober Oh  perche* 

Tàb.Non  fìà  a  me. 

Ober.  Ahk  tu  hai  torto  j  {ho  puf  detto  io  mille 
mite  3  che  tu-  mi  puoi  dire  ogni  coja  libe- 
ramente* 

3fa  b  E  s'è  fatto  che  bi fogna  più  configli  i 
O  ber.  Per  uedefe  sto  ho  fatto  bene* 
lab»  hfimn  hauefie  fato  bine,  che  rìfuL 

fa  % 
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ta,doue  non  è  remedio. 
Ober.  Ri/ulta  per  mia  fidisftttione,/iéFE  poi 

non  ho  to  fi  non  promejfo  di  dar  ghia  & 

egli  dt  fiottarla  queRa  fera. 
Fab . .»  ihtme\ fentt  quetia  ltra\ queft*  fera,di~ 

ccìEiheì  tra  gentiluomini,  cheuoletù 

altro  ? 

Ober.£>/ty  //  uero;e  mettiamole fta  fatto,  co 
me  sha  da  mettete  >  mt  gioua  nondime 
no  di  ftper  da  te  sto  ho  fatto  bene,dim*> 
melo  Fabio  mio  caro» 

fab.  Vc'ere  rfrio  ue  lo  dica  liberamente* 

Ober.  S  ì,  !  Atramente  fi  ben  dice  Ut  M  nh  « 

Fab.  E  di  no  ,  Vt  dico  to, 

Ober.  Dunque  non  ti  piace  \ 

Fab.  Signornò .  .  # 

Oi  er.  Perche  \ 

Fab.  in  due  p  tro^^  perche  e  vecchio,  ì marni 

Ober.  Non  Jtpuò  negare,  c  he  non  fia  di  tempo 
pei  cer  o  ,  ma  quel  matto, ahi  Jèmpltcc 
Vuoi  dir  rt/, non  matto.  : 

F ab.  Semplice  sùìma  leffir fìmplice  hoggidi^ 
e  ma-ùme  in  vnhuomo  di  j?ttanfanni+ 
che  dourebbe  effer  nel fior  della  pruder 
no  è  peggio,  ctiefer  pa\zjo  tngwuetùì 

OKer.E  uei  o,ma  non  fi  puoi  hauere  ogni  cofi, 

F  a  b .  E  t  he  rttrouate  voi  in  cojtui  \ 

Ober.  Vi  tr ouo della  robba,della  quiete, dell* 
nobiltà,  e.che  uorrcjlu  altro? 

JEab.  Se  mi  haueRe  haituto  ,  un  poco  di  pt- 
tienz^A,harreRe  maato  de  gli  altri \  che 
farebbeno  Rati  qut€tt3nobtlt^e  ricchi  pi  té 

di 
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di  cofiuh  *  e  quel  che ptH,impQrtay  fareb~. 
bono  (lati  fauty  egiouant>  che  noi  egli, 
Ober.  Non  dir  più  tu  (hit . 
lab.  Dunque  la  robba  elegge  i  Generi  a  uot  Ss 
gnor  e  Oberto  l  Ah  Padrone  ^  e  fé  quel fk 
u;o  Iwperadcye  Marco  Aurelio  per  ritro- 
vare tn  genero  fawo^non  fi  sdegnano,  di 
rnetter  da  parte  unti  Signori  ;  e  Trìnci* 
ftydt  na  htzjiL.e,  di  fiatone  dt  nobiltà  grò. 
difsim^ue  nesdegnerefie  uotfe  lttrou#fe 
.Ober.  Non  su/a  boggi  Tabto>  non  ricerca  aU 
ito,  che  robba  5  lauirtù  uada  banda,  e 
perche  sufa^i fogna  d  im  itar  gli  altri \ 
t  farebbe  errore  d  fare  altrimenti  «  Va- 
tey}>wtamQ>  che  sto  Fhauefsiflata  a  un 
Isjcmo  più  fiuto,  e  più  gìouane  ben  che 
%ìk più  rtccho  etHippocraffo  y  io  hauefsi 
fatto  meglio  ,  che  dtr  ai  ,  che  hauendolx 
data  a  lui  mi  a f  ecuro  la  uita  in  due  mo» 
di  ?  prtma  ,  per:  he  non  hauendo  10 figli 
9nafcht,qualch 'uno  che  hauefk poca  rob~ 
bay  e  affai  malata  m  capo,  come  fono  la 
maggior  parte  de  giouant  ,  cercherebbe 
da  fai mi  morire  ti  di  fèguente^per  potere 
hereditare^efarfi  p  adi  ori  del  tutto »,  l'ai* 
trapper l  he  nm  fi  potendo  fperare  di  que~ 
Jìo  matrimonio  molta  pojìerità ,  per  efiet 
egli  di  tempori  miei  nemici  non  curerà» 
no  di  nuocerli:  che^sella  haueffe  de  figlia 
%n  giorno  f or  fi.  per  che  la  fortuna  li  fecon 
da?  gli  ammazjz^arebbeno  tutti  infìeme 
€Qn  la  loro  innocente  1  e  mi  fera  madr^j  % 
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.  Stgmt  mio  al  primo  fi  poteua  rimediare 
con  eleggere  un  per  generose  perfigltuo*  v 
lo3e  di  età>e  damoreie  tirar jel mcafa3c9  & 
me  tutto  ti  dì  fi  uede  fare  da  uottripati:  1^ 
al  quale  dando  la  curale  lafignoria  df  cai 
fa^ut  farete  levato  quel fofpetto3che  dite. 
A  l  altro  de  nemici  novuo  nfpodetui3uet 
gognandomt  quafi per  uar  di  uedere  hog 
gt  e  finto  quell'animo  genera/o  che  da  prl 
apio  ut  trouat.epot  non  firn forfi  così  cru\ 
deli  quefti  Sardi  uoHrt  nemici \come  date 
mi  gii  homtctdtfyc  hanno  comeffa  in  que 
del [angue uofiro  ,  fino  fiati  tutti*  firn* 
gue  caldo 3e in  quelli,  che  a  uot  non  firn 
ptu  che  in  ter  zjo  grado,  fecondo  mhauete 
riferito  più  uoìteidi  modo  che  mi  pare  che 
facciate  loro  torto  a  crederne  una  tanta 
audeltà.p  u  toflo  douerefie pregare  iddi» 
che  ui pacificale  honor*tamente3e  torni 
douene  a  cafa  erepatriando  hot mai  dopa 
tanti  annt ,  e  dopo  fi  lungo  efiltoy  dare  lai 
uofìra  figliuola  per  moglie  a  qualctium 
del f angue  {oro  per  meglio  raffermar  U 
pace  con  la  parentela, 
x.Tu  mt  confìrmgt  quafia  confefftre  £~ 
hauer  errato  3  che  harrei  fatto  meglio  co* 
me  dia  tu:  Pure  epromefia  :  e  non  uor- 
ret  col  mancarli  fare  un  errore  peggtor 
del  primo  :  fiche  con  quella  ricoperta  , 
chefiapo/ìiiile,  difendemt  da  chi  mie  fi 
fi  ri  prendermi:  e  nel  refio  aiutami  a  fitt 
una  cena  quefta  fera  alla  dime  fisca  > 
ettu 
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€  itouarmi  qualche  trattenimento  dot 

flave  allegra:  eccoti  cinque  feudi:  uà  dal 
Trippa  amico  mio^  e  digit  chi  ordine  una 
cena  pnuata  per  fii  perfine  inuhacp 
M>Amico  cortigiano ,  amico  tuo  *  e  mto$ 
gli  altri  gCinutterh  io.  ìoper  hora  innan- 
K*èk&  definì  foglio  intrat  da  Flaminia^ 
dirle  del  manto  :  perche  tu fot  che  firn* 
p  re  ha  detto  di  uolerft  far  monacha  :  non? 
/aria  bene  menarle  innari  il  Marito  fin 
%a  hauetla  prima  aumjata^e  tu  tra  tan> 
UH&afyedtre  quanto  ti  ho  detto  >  e  poi 
Wna-acaja^  che  defineremo* 

SCENA  QVARTA; 

Fabio  fola* 
,  XjA  pure  infelice  Fabio  ,  e  ordina 
V  per'  altri  quelle  nozxj  ,  che  (pera* 
8$  ih3 altri  Vordtnajfi per  te  :  Non  btfi- 
gnofortHvadtfomjè  \  che  tu  nidletttsfc 
in  queflacaja  ionjì  ddce  fieran\e  \per 
haurrpci  in  un  momento  a prtuarmi ,  e 
di  quelle^  e  di  Flammmta,Q perche  mdu) 
giat  tarato  danzjy  mifiro  me  a  tornare  a 
cafit  \  ('he  fi  Oberto  h^suefie parlato  meco 
jwma  ,  non  farebbe  fior  fi  mai  uenuìo  & 
quepo  :  polche  confejfa  pure  di  hauer  er- 
rkiò .  Ma  io  nono  turarmi  per  fi  poco- 
incontro  da  co/i  lunga  y  t  defiata  impre- 
Jà  \  Ilo  fifftrto  tre  anni  s  e  mezjzjo  la  ga- 
lea per  mn  ej&t  ntxmam  da  mio  padre, 
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e  per  potere  ungiamo  godermi  la  mia  bel 
U  Flaminia)  &  hor  che  mt  fino  incarni 
nato  a  fi '  buone  fperanzjey  mi  lafierb  bui 
tar  a  terra  da  un  pan  cC  Htppocraffo\  Hot 
fi  F  la  rn  minia  mt  ricono  fi  epe  poi >  non  fi 
pentirebb*  ella  di  hauermt  amato,  b  de  fi 
derato  maturi  ir  ouandomi  hoggt  danim* 
fi  uileìMa  che\  fi  la  tolgo  con  qualche  in 
ganno  dt  mano  a  quefìo  uecch/c,  la  darà 
ad  ungtouane ,  poi  cioè  pur  rt filmo  di 
man  tarlale  tato  farà,  dolche  quefle  etti 
deli  intmtcttte^non  ma/  lafiano  difiopru 
re:  E  fi  me  dtfioprtfit  \  Ohtme?  che  dico 
io-  harretgran  partito  fi  ficampafit  la  ut 
taye  quel  che  farebbe  peggio  mi  per  de  rei- 
la  utjla  dt  Flammtntaper  fimpve  .  Me- 
glio è  di  fiampar  per  hora  quefta  ruma: 
qualche  co  fa  farà  poifi  fusi  dire  che  chi 
f campa  d?un  punto  ficampa  dt  cento;  Son 
pur  fiampato  di  mano  de  corfiart\fin  uè 
ftuto  m  cafa  della  utta  mta>la  uedo  ogni 
hora: cht Jais' io  tengo forte  in  queflo%mit 
mafia  un  dì,  che  so  io\  Ad  ogni  cofia  è  ri- 
tmedtofuor  che  alla  morte.EsOberto  sae 
corge polche  queste  no^zje  l'habbia  dt- 
flurbat'iol  Faro  che  non  rejìerk  da  lui, e 
ut  fiora  Chonor  fùo:  Quanto  alla  fid/sfat* 
itone  ,so  che  ne  farà  contento  ogni  dì  più- 
Voglio  andare  a  trouare  Amicone  con  l'oc 
cafion  d  multarlo  alle  no\<,é,  dirli  tifai 
lo y  come  lìàye pregarlo  che  per  honor  com 
munt  mt  mogli*  aiutare  a fìurbare  que  « 
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fto  parentadi  col  più  pì  tceuol  modo,  che 
fa  fofsm!e')C  jcpr*  ti  tutto  con  honor  del 
mio  Padrone  Ì  Ma  dove  potrò  io  andare 
a  trottarlo?  m  cafit  non  farà* 

SCENA  QVINTA. 

AmicO)  Sandrinoj  e  Fabio. 

V Edilio  là  ?  che  ti  di  fio. 
Non  correre  a  furia  Jù  prieghi^ù. 
gh  fcongturt,sù gl 'amori  dt  Dto,Jù  tami 
citte,  e  sii  gli  obltghiy  perche,  oltra  che  to 
farefle  fòjpettarey  non  conni  en  adunpat 
vofirofarcofi  con  unjrtopart, 
"Edo*  Voglio  andar  dt  qua. 
Sani  O  Padrone,  chiamatelo,  che Jt  panel 
Ami.  Chtamelo,  chi  amelo,  curri  tu  . 
Sand.  Oh  là  ijènz^a  far  motto  eh? 
Fab.  Oh  ?  Sandrino  to  non  ihaueua  veduto  5  e 

doue  è  ti  tuo  padrone ■  ? 
Sand.  Doue  credt  ?  intorno  a  c afa  della  fuapa 

drona  Ardelia  . 
Fab.  Buon  dì  Signore  Amico:  fi  che  voijète  di 
Itgente  cortegiano  ;  fél  uoftro  Principe 
fujfe  belio;  come  Ar delta  beato  lui. 
Sand.  An^j  beato  ti  Signor  Amico  ♦ 
Ami.  Che  dirai  befiia  \ 
Sand.  Dicoche  ftcome  Ardelia  non  ha  altro 
bene  al  mondo,  che  uoi,  altre  tanto  farek 
.  he  il  Principe  fi  fujfe  Ardelia . 
Ami*  Ardeltafarebbe  meglio  à  lafctarmt  fla 
rthormai» 

Fak 
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Fab.  Ah  Stg.  Amico ^  voi  non  dite  da  douero  » 

\mi.  Duo  di  douero  Fabio  io  mi  uoglto  ri  fòt 
ut  re  a.  vtta  più  hone/la . 

land.  Vedete^  come  s 'attac ano  t  rag) 'onamett\ 
hor  co//  vogliono  ejfergli  h  uomini . 

Uni.  Di  piano;  Fi  a  beni  fimo fino  ad  hotd  >  b$ 
m fimo  principio . 

:ab»  Voglio  pigliar  l*occafioney  e  dirli  delle 
rtozjzjc*  E  perche  dunque  andate  cofim 
torno  a  cafa  fuaide  auentre  a  uoi^  come  d, 
quelli  che  tornano  a  vedere  i  luoghi  delle 
battagliele  de  fatti  (tarme ,  e  fi  uan  ri~> 
cor  dado  qui  morì  colui ^qui fu  ferito  quel 
laltrorfuifu  fatto  prigione  ilfignor  tale: 
io  /campai  per  quèfia ftrada:  e fracco»" 
folano  con  qucfte  memorie .  O  fi  non  è 
queilo  >  uotdouete  uentrt ,  per  JaperU 
certe\z^a  dr  quelle  nozjzje  che  M.  Oberi* 
vuol  fare,  &  alle  quali  io  ueniua  per 
multar  ut . 

Lmi.  Diche  no\zje  ?  (drai? 
&nd.G)uefa  farà  vn' altra  fòrte  di  (confitte  vé 
ab.  M.  Obcno  mio  padrone ,  euofiro  amico9 

ha  maritata  la  figliuola  ad  Hippocrafio% 

e  mt  manda  ad  multar ui  per  quefìa  fi. 

ra,  a  cena  fico ,  che  gli  vuol  far  metter 

V  anello)ptaceut* 
imi  Ohimè? 

znd.Che  farete? falda  non  ut  ropeleynolì foie 
almeno faper  lo  forno  c'hauete  haute  • 

ab.  Voi  non  rtfpondete .  Non  utpiace^  dite  di 
gratta  ti  vero? 

Ami. 


Ami.  Set  ho  a  dire  il  veto,  a  me  non  già. 
Satid.  Tel  credo. 

Fab.  Credete  roi>  che  piaccia  me  f 
Smd.OhralMtro  due  Tordt  a  yna  Pantana 

raiavedereì 
Fab.  ptteunpocQ  di  gratta  perche  non  ni  pia 

ce  5  fin 'affrontammo per  ventura. 
Safìd.Cty?  non  uiaffrontafte  mi  • 
Ami»  Perche  Mei  i  maritare  un*  giouanetu 

di  fidecanpi  ,aun  vecchio  di  fettanta\ 

Ohimè*  non  mi  poffò  dar  pace. 
Sancii  tu  menti  padrone ^non  e  yuefla  la  ca\ 

fifa  t 

A  tn  uOhtme?  ohimeìche  gufi! 

Sind.LaJjfatefarey  queftel  bello;  ne  uengono 
poi  ifigltpé\zjttty  come  t  bracchi  da  qua 
glie:  come fi  fanno  gli  inntfltìnon fita* 
glia  ut  a  tluecchtOy  e  ut  fi  caccia  su  tato 
4i  ramufiejlo  del  gtouapeye  ti fruttiate 
ne  nafiono  fi  dice  in  ogni  modot  che  fin 
del  uecchio  ? 

AmuTu  vuoi  la  burla  &  io  ho  altre  fantafie* 

Fab.  Et  io  (Signor  Amico) lo  biafmo  ajfai 
per  quefiotcertOt  ma ptu per  un  altro  ri* 
fietto* 

Satìd.  Sentirai  quefi* altro  ? 

Fab.  Tuo  fare  il  cielo  r  ch'egli  che  è  fante  ac- 
corto &  ha  una  figlia  giouanetta,  e  che 
horae  fui  fiore  afilla  giouentk  fua>  e 
tharrta  dtbifògno  di  uwo,che  con  gran* 
dffitma  di f cren  ione  le  mettejf 5  in  mano 
ngommdeU*cafk,delÌ4robbaiedtl<* 
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U  famiglici)  non fi  tema,  dì  maritarla^  s. 
un  uecch.o  e  matto ,  come  quejh  ntedtcè 
qui)  che  quanto  più  robba  ha,  ha  ntanc§ 
cervello ,  m  fant0  m*gg*w  pertcoU 
mette  Ihomr  della  figliuola  ? 

land.  Ah  ah?  quefto  mi  piace  più  da finn*, 

\mu  Vero)  vero  . 

land .  Vero  dite  \  una  giouane  di  fe dee  anni %  ce* 
un  ue echio  di  fett anta, con  tanti  mila  dté 
cati  in  ma  nei  confiderà* 

imi  Oh  li  darebbe  fondo  tn  Quattro  mefiìfpS 
dendolt  tnforntrfi dt  Ufi t,dt profumiceli 
drappi,  e  d'altre  vanità  fimilt. 

\l\\iyantià  si  ?  d'altro  che  di  uanitàfivw-* 
rebbe  fornire . 

Imi.  E  che  rimedio  ci  farebbe ,  Fabia, 

:ab.  Per  quello  più  che  per  muttarut  uentu* 
da  uot:  (per  andò,  chauendout  a  premete 
qua/i  quato  a  me  per  honor  d  Oberto  mìo 
fignore ,  &  uofìro  amteo ,  mtnfegna$ìe 
qualche  modo  konórato  perlut,  e  piace  > 
uolt  pel  uecchto  da fturbar  quefie  no^e. 

Kmi  Eh  Dici  potef?to,lo  farei  più  uolont  ter i9 
che  tu  non  credi  Fabio, fi,per  V honor  dèi 
tuo  Padrone  y  fi  per  amor  tuo, che  per  e  fi. 
feramendue  una  mede  [ima  cofa  mecoy 
lo  reputo  mio  proprio^  fi  anco  ,  perche  che 
non  saue^jjtno  quesli  uecchi  a  uolet 
far  dtfègno  tn  fi  delicate  carni  • 

\int\.Sentt  \  pouert  uecchi, 

?ab.  Hor  su  penfatetM  poco  ,  qualche  cofa,  uì 
foHHCtrk  • 

C  Ami. 
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Ami.  Venfa  infoco  Sandrino. 

Sani.  Le  Isti  le  Vincono  i  cltentt,  e  futi  i  Ptocm 

rotori  padrone , 
Atni.Dt  piano  befiiaìpen/a,pen/a  un  poco. 
fib.  fiora/pesta}  ha  promeffo  di  dargltla;& 

egli  dt  pigli aria  ;  appunto  (pedtta. 
Ami.  Di  unpoco%a  che  appuntammo  so  uenutif 
Fab.  Oberto  ha  promejfo  dtdatglsUi  &  egli  dì 

pigliarla  . 

Sand.Nfo  altrolpremiuopromtuisyftatelto. 
Ami.Farefii  tu  . 

Sancì  Evot  altrigentilhuomins%  efignoriy  noi 

Ami. E  per  quando? 

Fab.  Per  quefla  fifa  • 

A  mi  £  ut  Bara  a  dormirei 

Fab,  &  egli  ha  da  metter  raneltoy  dar  il  bafcto 

e  cenaruiyche  credete  uotì  com'è  l'usala. 
Sancì.  Vi  dormirei  io  ufmiua  o  non  uf*n\a  . 
K  mi.Taci  un  poco.  E  tu  Fabio  doue  neuatì 
Fab.  Dal  Tttppa  con  certi  danari  aceto proue* 

da  da  cena  • 
A.  mi*  Non  andare y  che  te  li  butterei  i 
fab.  Che  ?  fi faràgarbulto  forfè  ? 
Ami.TV  dtco%che  non  fi  faranno  Juefie  nozjKJt* 

che  vuoi  altro  tu  } 
Sand.  Che  farà* 
Fab.  E  come\ 

hmiMor  afcoltatedigratia  l'uno  l*altrorquel 
che  mè  fiuuenuto:fapete  che  Ardelia  af 
de  ueramete^efale pa&sjeg  amor  mio. 

Fab.  So. 

Saad.  Vtjì  conofce  a  panni* 

Ami. 
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Ami-  £  fer  quefto  ha  fcartati  moti  altri ,  che 
l'hanno  amata ,  e  tra gli  altri  quella  be- 
ili* del  Medico  :  tlquale  per  tenerfiun 
mafiro  Calere  per  ejfer perdo  tifleffk 
*mbsttone,uo!e»!Ìeri fi  indicherebbe  di 
tante  male  notti ;  che  gli  ho  fatto  bavere 
a  quefla  porta . 

Fab.  Hippocraflo  dunque  è  flato  fortemente 
in  amorato  d'Ardelta* 

Sand.A4#f">  sfruconato,  sbudellato  :  franco* 
le  pP^zjca  un  poco  : 

Eab.  Tanto,choggideejferingran  colera,col 
ftgnore  Amico . 

Sancì.  In  tal  co)erayche (l potefie  farebbe  a  lui* 
quel  che  non  ha  mai  potuto  far  a  lei . 

Fab.  Come  a  lui  ?  che  ? 

Sancì.  Vna  burla ,  una  burla:  farlo Jlare  un* 
notte  al /ereno,  come  ti  ftgnore  Amtco  ci 
ha fatto  ftare  tante  uolte  lui. 

Fab.  Hot  fegutte  ftgnore  Amico . 

Ami.  fiora  uorret  che  tu  Mandrino  li  defii  ad 
intendere  dhe  Ar delia  ha  rotto  meco  af- 
fatto affattoie  che  no  mi  vuol  più  uedere, 
an<j  c  ha  detto  a  tegame  le  mere fee, che 
M.  Htppocrajfo  veramente  gentiluomo 
dabene,nonla  defìdert più,  che  uorrebbe 
collocar  tutto  Famor fuo  in  lui,  e  uorrebbe 
quefla  fera  per  farmi  maggior  dilette  . 

Plb.  E  lo  crederà  \ 

Sani  Se  lo  crederai  fi  credeua  una  uol/a ,  che 
Cuccagna  fi  trouaffe,  e  mleua  andar  ut  • 
Quanto  al  dijjfor  lui,  che  per  quefia  fera 
C  nodo, 


ATT  O 
Vada  a  cafa  d!  Ardeliaie  fi  tv  Attenga  qm 
rèi  laffate  la  cura  a  me  :  Ma  che  farete 
fot  ì  tanto  più  volentieri fpedtrk  quefte 
no^jje  dimane  ,  che  fltrouerà  burlato . 

5?ab.  Dt  quefio  non  dubito  so:  credi  tu  ,  the  ft 
M*Obetto  f  uede  mancate  in  quefla  fe- 
ra :  e  poi  per  andare  a  dormire  con  una 
tortigiana%non  cipenft  meglioì  Potf  come 
la  cofa  indugia  piglia  unto . 

Sànd.  Sta  bene:  ma  c 'e peggio. 

Ami.  Che  farà?  Scrupulofe? 

Sancì.  Afcoltate  un  poco  Padrone . 

Fab»  Vm  venir penfando ,  quel  che  hauere  ds 
dire  to  ad  Oberto . 

San  d  ,Ar delta  guaflerà  ogni  cofa. 

ft.  mi.  Perche^  * 

Sand.  Non  uhs  detto  per  la  flrada  9  come  ella 
fa  già)  che  uoi  cercate  Plammmta  yeco 
me  mi  dtffe  F altro  dì  ,  che  ftpeua  ben  el 
la  y  ch'era  fìat  a  fromeffa  adurialtro^  e 
m'accenno  d*  Htppocrajfo  ?  E  che  uoleua 
che  quel  tale  /àpejse  t  uofiri  dtfegnifu- 
btto  y  che  li  potè  a  parlare  ?  Come  fèl 
vedrà  in  cafa  li  parlerà  a  e  faremo  ruì- 
nati . 

A  mi.  Lo  farebbe  dafinna  ella  ;  pure,fta9  fta* 

c  ho  penftto  ti  rimedio  anco  a  queHo;ute 

ni  uient  Fabio . 
Sand.  E  co?nefarete ,  che  Fabto  non  lo  fappi* 

bora?  c  intrigheremo. 
A  mi  taffa  fare  a  me3  quedeh' alita  «fa finge 

re  /#  per  hot  a  « 

Fat>. 
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Fab.  E  che  cofa  era  ? 

Ami.  Ehi  rna  bai*,  che pet  hauer  voluto  uns 
yolu  Ar  delta  burlare,  rn  altro  medica 
jìette  forfè  vn  mefi  prigione,  e  che  forfè 
non  lo  uorrà fare  . 

Fab.  E  non  ft  potrebbe  fingerete  so  ito * 

Ami.  Ho  r  arcuato  ti  rimedio  non  dubitate 
Tu  fai  Sandrtno,  ch'io  ho  accennato  pi  fé 
uoltea  sìr deh  tinche  non  mi  piace  ch'el- 
la accarez»ZJ  quella  befìia  del  Capitano 
Rinoceronte  in  cafày  horagli  Tuo  dir  io 
in  per  fona  che  mt  rifòluo  d'abbandonar* 
la,  perche  ho  intefi  eh? e  innamorata  di 
xojìui;  e  che  per  ifgannatmi  fi  lo  facci  a 
uentre  tn  cafay  e  le  dta  una  furia  di  le- 
gnate: e  in  luogo  del  Capitano  ut  faremo 
andare  ti  Medico  uefitto  da  Capitano^ 
e  lo faremo  di  notte  ,  che  non  fi  dtf cerni*» 
rà:  /egli  e  il  Capitano^  il  Medico  : 

Sznd.Bewfimo:  ma  non  uorrà  prefare  Rino- 
ceronte que  fùoi  panni  fuperbifèmi  * 
uno  fparutello  come  Htppoctaffo;  di- 
co da  fènnò  certo',  so  Chumot  della  be~ 
fila. 

Ami.  E  quello  ha  ripiego  :  Faremo  dite  cU 
Madonna  Giubtlea  a  forZA  d'un  poco  di 
quattrini  ti  medeftmo  al  Capitano,  che 
tu  dirai  al  Medico:  cioè  della  rottura 
tra  Ar delta ,  e  me  :  E  perche  fa  ch%io 
di  lui  non  mt  fido,e  del  Medico  sì ,  che 
ut  uada  uefìtto  de  panni  del  Medico  ,  e 
non  de  fùos  :  e  perche  l'uno  non  fi*ppi# 
C    3  AL 
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dett altro  piglter ai  t  pormi  del  Medie*  , 
con  dirli  di  uolerh  adoperare  per  mafihe 
tartine  li  porterai  al  Capitano^ farai  pi 
gliar  da  Gtub.que  de)  Capitano,  co  dir* 
li  cheli  a  U  -vuol  per  certe  mona  he  fé  li 
porterai  al  Medico  ,  e  tutto  efue fio  farai 
dal  canto  didietro  del  Medico ,  aceto 
Obertonon  sawdefie  della  trama  . 

Sand.  Petto  dì  mia  madre  Jt  e  intrigata  do  do 
nero  quella:  Horju  u *  intendo  io,  voi  vale 
te  concluderebbe  l'uno  ut  uada  trauefti 
io  de  pannt  dell  altro  per  quertjj>ettt,e 
quel  fine  c bautte  detto. 

Amì.CoJì  appunto  beni  fi  imo:  Non  ti  da  ilcuo 
re  dt  farlo  ? 

Sàtid.  Signor  mio  sì: Ma  il  Capitano  doue  tette 
rapoi? 

Ami.Li  dt fuor  a  che  importa  \  non  fai  tu  che 
de  fuoi  pari£  un  che  rientra  sepre  ne  re 
Bario  due  dtfuora  ?  Batta  che  ut  faceto 
entrar  il  Medicone  ch'I ut da  Ober.h  lo  fap 
pia, accio  fi  ritega  dal  far  paretaio  fico. 
Fab.  Di  farlo  ritenere  lafìate  ti penfiero  a  me* 
&  mi*  E  dt  di/porre  Ar delta  a  darli  le  legnate^ 
Uff  atelo . 

San d.  E  di  fare  la  trauefittura,  che  più  impot 
iajaffatelo  o  me . 

gkttìi.Tanto,  che  perefiet  ben  difpenfati  gli 
officij  5  file  citiamo  :  E  tu  Fabio,  con  la 
tua  pruden^ay  e  bel  dire  difiuadi  il  tuo 
Sig.Oberto  ;  ch'io  non  mancherò;  co»  lo 
gturtfdittone  9  &  imperio^  ch'Amor  mi 
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da  fopra  Ardelta farle  fate  $gni  cofax  E 
Sand.con  la  fua furbarta^so  che  tirarà  a 
fine  ciò  che  ha  da  fare  con  Gtub.  e  quale 
ha  da  dire  al  Medico  ,  e  fin  certo  ,  ché 
fer  empire  ti  Medico  5  e  mettergli  le  ut>  • 
glie  y  e  /off  etti  in  capo  egli  auanutrà  Su 
nane  di  gran  lunga »  òu  Fabia .  ntra  in 
cafa  tua,  e  parla  ad  Oberi*  Eiuvàa  tr§ 
uar  Giub.fn  ch'io  parlo  qui  co  Ardeliam 

Fab.  E  doue  ut  rttrouero  per  poter  dar  la  rifj?o» 
fi  a  di  quel  che  h  turo  f atto %  e  fapere  quel 
che  haacrete  fatto  noi- 

Ami.  Riufctfémo  qua  no?  fuétto  charremo fj>* 
dito  dui  nojìro  cantò,  fià  pur  tu  in  cafity 
e  fa  il  debito  im^  affettaci  quiut>che  ti 
jarem  motto. 

Fab.  Hor  su  in  nome  di  Dìo\  Bafcio  le  mani  di 

Sand.  y.S, 

SCENA  SESTA. 

Amico,  Sandrino  3  Giub.  &  Ard. 
Ami  J  X  Orfi*ì  n° per^f  pm  tfy0  uo£^° fi* 
XX  dir  dal  caio  mtoyquato  s'è  ordina- 
to hor  hora>ma  no  so  s'Ard.farà  u fetta  di 
cafa  quefla  mattinarmi  par  di  ueder fer 
rato  ogni  cofa  \  in  letto  accopagnata  non 
de  e  fere  poi  che  no  fu  mai  moglie  fi  bone 
fia^e  che  mateneffe  quella  fede  a  fuo  ma 
rito  y  quaTAr delia  ha  mantenute  a  me 
sepre  ,  da  che  amore  Vaccefe  fifieramhe 
di  me,  che  s'egli  haueffe fatto  co  fi  dt  Ffa. 
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quale  amate  per  fchcifiimoyche fia  mai 
fiato  o  fa gt amai ,  potrebbe  tn  feliciti 
aguagltarmi  > 

San  d.  O  padrone,  o  padrone? 

Ami.  Oh?  perche  fit  tornato  ? 

Sand.  A  dtrui^che  ho  ritrovato  Ardelia  e  Gitk* 
btlea*  e  Tha  faluta'e  e  non  mi  fi  fino  puf 
uoltate^e fino  tornato  a  dirloui^accto  pt* 
cediamo  alla  gran  co1  era  a*  ArdeHa, per- 
che m*è  p  tmut  tale >  che  dubito  nonfat* 
ciam  nulla  * 

kTixuLaffaJajZa  fati  a  me-, faro  lo fiotrocciat* 
aneti soye  le  faro  tornare  alfigno, 

Sand.  Àttera 'te ,  non  me  parata  una  delle fué 
attere  ordinarie. 

Ami.  Et  io  faro  meo  lo fvrsc 'riaio  aordina 
riamente',  redi  tu  che  io  non Jappia  date 
*Vn  poco  di  martello,  quando  uogli*  ? 

Sand.  Cof  non  fpejìe  uot  traditore  i  come  la 
fa.  confumare  quando  vuole  * 

Ami.  Horju  che  non  ritorni  a  parlate  almem 
con  Gtubtlea? 

Sand.  1$on  uho  io  detto5  che fono  infiemeìe poi 
fino  appreso  y  e  tornano  qua  a  cafa^ 
farem  qui  tutti  infìeme  hor  kora\  &  cefi 
in  un  medefmo  tempo  farete  il  uoftto 
Jermone  ad  Ar delia:  &/o  lo  faro  a  Gitè 
hilea  . 

Ami.  Sia  ,  fta fermo ,  viene  appunto  dt  qua , 
fioriamoci  dalla  porta  3  e  non  le  guar- 
diamo. 

4Jiut>.  fate  a  modo  di  ejpeWbmmo  da  bene, 
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the  uh*  conftgliato'S  come  uedete  A?nim 
sfatte  quel  e*  hauete  fatto  horhora  con 
Sandr/no:  non  ue  It  degnate  iprouate  un 
foco  a  far  così  tre  dì,  tre  hors ,  t  tre  minu 
t/ye  farete  funata. 

A  xA.Non  fera  matpofo  bile, 

Giub.  Prouate  che  fera  mai:  frouate  una*vol- 
tu: come  hauete  fatto  con  Poltre  cofè  ifer 
froua  s'impara. 

Ard.  Lo  faremo  sdegnare  &  io  non  umei.  & 
elio  a  punto  là  ti  traditore. 

hxxù.Sandrtno  parùan^t  di  qua. 

Kx  A. Vede  te  che  fi  ne  uuole  andar e\ 

Giub.  Non  dubttarc, 

Sand.  Eh  padroneimi  far  di  uederla  adirata 
ftu  che  mai:  che  no  facciamo  una  K>afpa> 
Ami.  Afa»  dubitate:  cht  non  laconofcefe  5 
Ard.  G tubile a^  non  uedete  ,  che  uuol  patir  da 
doueroì 

Giub. Fingete  dtuoler  cacciar  mano  alla  chi* 
ue  per  uoler  entrar  m  cafey  e  non  ut  ud- 
iate mat  per  co/a  che  fi  dicami 

Ami.  Achtdtc'iol  non  pam  ftu  quk  dice. 

Giubilate  falda. 

Ard.  B /fogna  ,  ch'i*  mi  uolti  un  tratte  jonem 

uuo  morir  coft  G tubile*. 
Giub. Come  hauete  uoltato^fète  fpedita. 
Sznd.Credsamo ,  che fa  ancor  hora  dt  defnM 

Stgnora. 
Giub. Non  rtjpondete, 

Sand.  Andremo  a  defìnatc  a  taf*  7toBf*^ 
C    S  airi. 
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Ard.  Hcrjù  non  fi  degnerebbe  ti  tuo  Padrone, 
ha  trottato  altro  pane  più  f re  fio  eh  5  pa- 
cien\a,ogrìun  inuecchia. 
Ami  Che  farli  tu  con  quefte,me\farai  dire1. 
Ald.Santa  Marta  non  fi potrà  ufare  un  foco  di 
corte fia  con  Finuttar  altrui  a  dejtnare  5 
no  fi  due  mete  a  mi  no  occorre  adirar ui% 
G  'mk'Che  ti  dtfisio\filta  mia  non  farai  mai  be 

ne,Jèi  troppo  tenera  di  calcagni* 
A  mi  „  Horfu  non  può  efier  ogrtuno fauoritoy  co* 
me  ti  Capuano  Rinoceronte  >  pacienzjt  1 
andiamo  Sandrino. 
Ard.  Non  hauete  a  fate  quefla  compartitone 
mi  Ami co:pur  non  importata  chtyolpat 
tir  l'  ami àtia>  non  mancano  fiufe. 
Amisi  fi  >  è  una  bella  fiufa,  quel  che fi uede 
per  effètto* 

AtA.tche  faccio  al  Capitano  "Rinoceronte  > 
che  non  lo  faccia  a  Ho  t  cento  mite  piu  ì 

Ami.  Quando  l  huomo  sa  di  far  di/piacere  a 
l'amico,  non  donerebbe  pur  uoltarfi  mai% 
non  che  far  pur  una  minima  accoglten» 
%J  a  nemici  dt  quello. 

Ard.  th  amico ,  la  cagion  del  mflro  piglia* 
moglie  e  d'abbandonar  me  >  non  e  Rino* 
ceronte  y  ma  la  uoflra  crudeltà  :  ma  cefi 
fa  cht  e  fatto:  pure  fi  epe*  che fanno  prò» 
fedone  di  mafirt  de  gli  altri  non  fon  più 
f aoccbt  dt  tutu  :  farà  impedito  qualche 
difègno  ancor  a  uoifeortefe. 

A  mi.  che  uhoI  dir  cofieiy  del  romper  i  dtjegni\ 

Sànd.Pomtnt  di  gratta  in  uerofe  tu  puoi  Ctum 
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btlea  finge  o  dtce  da  donerò  Ardeliai 
Gì\àb.Ahtme,fi dice da  douero\non lo yuol ne 

dei'  mat  ptu. 
Sad.  Ah  crudelaccta  a  me  ah* giuralo  un  poco\ 
Gi  ub  Se  non  è  il  uero  fi  non  e  ti  uero  che  mi  fi 
pojja  morire' l  mio  confejjore ,  uh  che  ti 
uéga  ti  morbo,  quel  che  m'hai  fatto  dtre* 
Ard.  V  accorgete  pure  di  far  errore  ,  e  ut  f  en- 
fiate eh  htgnore  Amico  5  uedetepure  be* 
ne ,  che  quefta  uofha  moglie, non  ut fia 
dt  più  danno  d%Ar  delta. 
Ami.  Quandi  uoi  fofft  Raccordo  meco,  e  non 
con  altrt,  io  non  penfirei  de  laffarui  y  e 
ìntrare  ne  labertntt  delle  moglte  :  ma  fi 
noi  uolc( altri  e  non  me  y  che  uolete  ch'io 
faceta* 

Ard.  Altri  io ,  eh  \  uedete  s*ì  ti  uero  traditore^ 
Sand./V^/co  d'Apo  :  e  Gtubtlea  :  è  quei  che 

ncnfi  uoglion ptu  uedere  fi  bafitano  1  e 

che  feoruect  5 
Kmi.QueHe  finodtmoHrationt  eversori 3altre 

et  bt fign*. 

Ard-  E  che  uolete  chsto  faccia,  Ami, mio  dolceì 
Ami.  Quel  che  uho  accennato  ptu  uolte  di  que 

fio  Capitanò, 
Ard  Che  U  faceta  Bare  una  notte  al  fifenoì 
AmuNon  bafla. 
A i  d.C heglt  faceta  un  rebuffo JL 
Ami.  Ptu. 
Aió.Ecbe* 

Ami.  Voglio  che  per  amor  mio  gli  diate  tren- 
$*  >  o  quaranta  legnate  ,  fin\a  dirgli 
C    6  m*f 
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mai  nuUa^ne  udir  cofa  ci? egli  fi  die*. 
Ard.  Vh  fer  queft$  fi  e  un  de  que\Cafitani9 
che  no  az*z#fferebbono  a  lor  dì  mai  una 

Gallinai 

KmuVedt  $  bota  andate  a  farei  fatti  uofri. 
Ard.  No  no  cinquanta,  cento  >  miete  ch'ioga- 

S&nà'Potta  delTurcho,  finiti  amotfadiuen* 
tdr  braue  le  f emine  ancora, 

Giub.£  che  ti  credi:  che  uogliano  Bar  firn f  re 
di fitto  fi  figlio  un  fez&o  di  legna  anche 
to  uedrat  quel  che  tt  fitio* 

Sand.  Voh\che  dtauol fami feruitorio. 

Ard.  E  que£to:come,e  quando  Iho  da fare  5 fa- 
reteui  uoi  a  uederei 

Ami.  Vharete  a  fare  quefla fera  ,  tra  luna,  e 
le  due  hore  di  notte  :  che  ordinerò  io  che 
a  quell'hora  ut  uerrà  m  cafa,&  to  ui  Ra 
io  di fuor  a  a  figliar  quefio  piacere  di  lui 
e  ueder  quetla  froua  di  uot  ;  &  dofo  me 
ne  uerro  da  uot  a  dormire. 

A  rd.  E  perche  non  ut  Bate  hora  ancora  metà 
dotte  miete  andai 'ei 

Ami.Son  contento  di  ucnirui  a  definare  infic- 
ine col  mio  fer  ultore  fot  Infognerà)  ch'io 
uada  a  fpedtre  una  facenda  per  ilmtoSt 
gnore .  Entrate  eli  io  dica  una  parola  a 
Mandrino  yea  G tubile  a  intorno  a  quefla 
trama  del  Capitano,  Giubtlea  fer  la  fri- 
ma  figlia  quefti  cinque  gtuli]  un  fer fi* 
uigic  che  uoglto  da  te, del  quale  ti  ragion 
net*  f  in  lungamente  3  ma  fictetamente 
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dame^e  teyè  Sandrino  qui  in  ca/a-.comt 
h. irremo  de ftnato.ma  ,  con  modoycfr Ay* 
delta,  non  fi fìntale  con  patto,  che  tu  non 
*  >       le  dica  mente . 

Giub.  D/o  ue  ne  tenda  ineritole  ut  dia  grati a± 
che  non  pofitate  mai  far  attfo. 

Sane!  BeW$rattonec.  te  l'ha  infegnata  finta  Ne 
fifiaehl 

A  xà.Amtco^uoi  mi  uolete  /capare} 

dmì.Non  da  Gentil  huomo. 

Ard.  Datemi  la  cappa  in  pegno. 

Ami.  Eccola. 

A.rd.  in  altra  co/à;  afcoltate  neW orecchio  \& 
uentte. 

5and.  Maa  cancaroy  è  una  gran  pace  que!ta% 
Giubilea. 

\3\w\i.oh\doueuam  hauer  più  /degni  ìnfiemi} 

tanti  /degni \e  tante  p  (tci,/ai< 
iznd.St,fi,fi,Oh  Balordo  <va  la,  và,  che  ancof 

to  fino  in  colera  tecofom  yuo  pacifica* 

te. 
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SCENA  PRIMA. 

Giubilea,  &  Sandrino. 

ci  ub»  \J[_l£**  mettere  a  un  gran  rifihio  San 
^SÈg°:CQW€  u*40* tu  ciò  Ar delia  fifa 
ctficmB^tpiu  con  mescerne  fi fata  auue 
dute3cUtoho  tenute  le  mani  a  offta  burla? 

$znd.  Poveretta*  che  farai  un'opera  di  mif eri- 
cor  di  a  non  uedt ,  che  caui  di  mano  quel- 
la fanciulla  a  quel  uecchie [dentato ,  Ó* 
fogno  fi ,  chyè  quanto  canaria  d'un  infer- 
no? fitta  pur  un  peccato,  eh* una  pera  così 
tuona  y  uenifie  per  le  mani  ad  un  potc* 
costtrifto* 

Giub.  Ci  è  peggio  che  non  la  pooiria  rodere  fi 
non  ha  dentt \come  dia  tu. 

Sancì,  ^tè  mariolatu  non  mi  uuo!  intendere^ 
non  intendo  de  denti  della  bocca  ^  pafh 
de  ceri' altri  per  ironìa  metaforica. 

Giub.  Parli  il  malanno ,  che  Dio  ti  dia,  tu\ 
tri  sì  accio  \  fifrefti  meglio  di  parlar  della 
facenda  detfyto  Fadrone*e  trouartt  urial 
iray  che  parli  quefia  fera  al  Capitano,  & 
lo  conduca  traue fitto  dt  tutto  punto. 

Sznàchett  penti? 

Ci  lì  b.  Vo  f  enfiando  ,  chefia  meglio  per  mi  di 

Bar  mi  a  uedere  ti  fin  dt  quefia  burla. 
§3ZXc}.£  che fin  uoi  tu  che  habbiat  nord  hai  it9* 

Giub, 
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jiùh.V ho  tntefit,  ma  ì 
znd.Che  ì  fi/fettofit . 

jiub.Kt?  paura,come  mi  parto  di  qua  noejfef 

impedita. 
ì&nd.Perehel 

jiub.tonofii  tu  il  ConUccio hofie,  Palletta 
sbtrto  ó*  quel  gtudeo  qua  5  che  fi  chiama 
Nabuca  d'una fiutai 

>and.C7//  cono  fico  per  Dio  grattai  beni 

3i  u  b  Vn  di  loro  ha  d  hauere  da  me  tredici  ha 
tochi  d'una  Gallina  5  (altro  trenta  fitte 
per  certo  pegno  choggi  appunto  sha  dai 
handne,  &  F*!tro  ha  da  hauere  cinquan 
ta  batocht,&  me^o per  cent panntuec 
chi  &  per  certe  jet  mure  s  che  mi  hafatm 
te  contra  il  mal  dt  matte* 

5and  Gls  han  da  hauereì 

Giub.C?/*  ha  d  hauere \e gli uogliono  horfora. 

Sand./fcw  fi glt  han  d*hauere,etu  pagali',  cofi 
dicono  i  Dottori 

Giub.  Ma  per  fin  eh*  io  uò  a  trouare  i  quattru 
m  ,  trouatt  vn  altra  per  la  tua  facendo 
cofi  dice  S.  Nefifià  ne  f uni  Ifbrù 

5and.  E  quando  glt  hauerai  trouatt  farat forfè 
a  tempo. 

Giub.  Non,  a  punto  non  gli  bavero  trouatt  fin* 

a  doman  a  /èra» 
Sa  n  d .  E  non puono  afj?e t farei 
Giub.  Confiderà,  quando  m  hanno  cattato  il 

mandato^ 

Sand.£  Dto,  fi  tu,  che  estuerai  ti fiato  alla  n0« 
tira  borfaiquanit  fino', 

Ginh 
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Giub.Sono  non  foquanù  baiochi,  Fojleij* 
&  me  zjz>o,lo  sbirro  yj*el  Gmdeo  jo.  a 
punto ,  che  fino  tn  tutto  ;  hor  affetta,  3  7. 
e  1 3  *e  mezj^o^che fanno  oh  Dio? 

Sand.àfe»  fai  far  quejlo  conto  ?  fino  uno  feudo 
sui 

Giub.C^?  vuoi  tu  che fappia  d'Abbaco  ioì 
Sand.Cofi fitppefli  ti  folto  della  fcalU'yTe\Trtì 
Giub:Vale  tre Gtulq  queflo^hip^ì  un  Rie* 
cso. 

Sand.Ohitu  conofii  le  monete, 

Giub .  0  ì,c  quejìt  Ricci  me  gli  hai  dati  cono» 

feer  turche  cono/ci  fino  alle  medaglie ,  e 

da  dritto,  e  da  riuerfi. 
Sznà.Bada  qui  tre,quatro ,  cinque,  fei,  e  tre  à 

noue,e  uno  a  dir  ce  fino* 
Giub.C/  mancano  due  quatrini  a  mio  conto. 
Sand.O  che  sij  /quartata  ,  tu  dui  che  non  Jàs 

di  Abbacete  e  camino. 
Giub.  Saranno  buont per  l  infoiata  due  uoìte 

che  fai,  no  ho  cencio  dt  fcarpe  non  jtedti 

dammt  duegiulij  ;  altrimenti  mn  mi  ci 

potrò  mat  condurre» 
$and.*4À  mt  uerrai  m  fafiidio  ,  teipouero  Po» 

drenti 

Qiuh.Che  sij  benedetto,  %>hh  gli  è  galante 
me  uten  uogltaieh  farebbe  fcorteftaadtf 

. 

Sznd.Diaucl  fauela ritornare  S  Pouero.  A* 
muo'j  0  ber  fa  a  mia  ;  e  ì  Ar  delta  non  ti 
9temf} 'fe, fra  drappi,  caualls,  eRnjfia- 
»e ^sfaremmo  prefiamenteun  quagli*- 


TERZO.  i; 

to io  Et  eccoli  appunto  fuori  amendue  ^ 
credi  che  gif  hauerà  donato  altretanto  y 
confiderà  ?  to  non  vuo  buffare  alla  porta 
del  Me  duo,  jin  cti  Ar  delta  non  rientra  $ 
ma  uoglto  ben fra  tanto fiar  nafcoBo  Ae- 
riteli ella  non  mt  ueda  Vedi,  uedt  :  gli 
Vuol  metter  la  eappa,&  egli  non  Vuole », 
Oh  Dio  mtra  fantafteì  quella  a  pafeerfs 
dt  quefte  bagatelle  >  &  egli  a  non  udet 
contentarla* 

SCENA  SECONDA, 

Ardelia,  Amico*»  eSandrlno. 

Ard.  T  T  Ot  fife  pure  fchifo>  ch'io  ut  tocchi? 
V  p**re  che  non  habbta/e  mai  il  mag 
giot  dtfpiactre,che  quandi  toui  vuo  fot 
qualche  feruttio  . 

A  m  i .  No  n  fete  uoi,  che  ntinfaftidite,  ma  qui- 
tte baie  chefempre  mtfate  intorno  3  cbt 
par  cfcogrìhor  ut  fi  fihtanti  ti  cuor  del 
petto  per  amor  mio,  e  ne  fate  profejSone^ 
&  dtmo/tration  publica  quando  pantù 
fra  gli  altri,  e  poi  quando fiamo  foli  non 
e  altro  ;  anzj  aWhora  par  che  habbirtte 
paura  di  accofarmeut  • 

Ard,  O  Amico,  la  cagton  dt  quefto  la  fapete 
pure  $  ma  fempre  bi fognanti  to  ue  la  ri- 
dica :  uot  dubita/te  da  principio ,  e  poi 
p  'tuuolte  me  fhauete  accennato  the  io 
fa  la  meno  honefa  femina,  e  la  meno 
genero/*  cortigiana  di  itre\a:an\i  che 
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$oui fa  la  più  reaye  la  più  fittopofta  aU* 
voghe  a  muffe  di  me>e  pera  mi  ripredeft* 
dtafy  a  tauolay  dt  que  bafeiych&poco prì 
?»a  ubauea  dati  in  frada3ei  hor  hauete 
Volute  dire  il  mede  fimo  .  Ma  ut  nfpido^ 
the  mi  accufate  dt  qftog  ricoprir  la  vo- 
fìra  crudeltà^cio  che  qfto  ut  dourebbe  ef 
fer  un  figm  che  no  fino  coft  fpefìt  ì  miei 
fi  aceri  come  mi  credete:  Anz^i  che  £  Va 
&tne%a,  ch'io  fo  cogtaltrt  metre  so  fri  uà 
di  mi^nafce^che  comto  vi  uedo  mi  me  fi 
gra  voglia  d  abbracci arui&gche  poth  he 
frena  ubo  io  fatto,  hda  che  fete  intrato  m 
carnet  a  dt goder  ut-Ma  sto  so  ingorda  de 
po&r;  bafct^  è)  ctito  no  amo  l'altre  parti 
Uofiresma  folamete  que  labri  y  e  quegli  oc 
chiy  ch'effondo  po/it  alla  Brada  del  wftro- 
wfoy  Com  to  ut  paffo  con  gli  occhi  miet  mi 
Oj&ifanti7?0ye  rubi  ano  ti  cuoreyi finfiy  C§* 
la  uita.Onde  èia  rrìac  coft blotOylofog  plm 
tarli,  e  pacificarli  meco\per  la  naturai  te 
della  mor teseti ogrìhor  mi minaccia. 
San ciO  che  belle parole\me  ne  ute  copafitone  » 
A  r  d .  £  per  farut  ucderey  che  que&o  e  ueroy  per 
hoggt  mt  contento  della  mftra  uiBaye  di 
^ue  due  bafii \  aceto  non  babbi ate ama 
carmi  quefta  fera  3  e  ut  rendiate  chiaro^ 
ch'io  nonmrro  altro  da  uoty  che  quello 
the  uot  &ejà  uortete  j  poi  che  Amore  ha 
fatto  meritamente  Ard  tutta  uoftra> 
ma  non  già  mi  Amico ,mio:  e  eh* io  defìm 
Àtriianzj  habbia  fiffo  il  chiodo  dì  morire 
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alfhora  qvado  non  fante  più  mioivoglié 
che  vene  fi. ino  <e{itmonij<>  e  ricordo  perpe 
ivo  qfìe  due  medaglie  d'oro  s  he  per  mi* 
amore  ogni  volta  (he  vi  fi  ragtone^-t^o  ut 
nenrà  negli  a  di  moglie fo  d* r.';ra  dona  le 
r?  /•  ere\i  una  ttoftaajp  Hi  renderete  certo9 
{he  topOy  che  >r  hncrcte  ti  core  ad  aban 
donarmi)  come  fu  Te/eo  della  fua  Arian 
na  ne  Pi  fila  di  Chto,tn  afla  iofùbitò  co  le 
mie  mani  mocctdero ,  come  fa?  infelice 
C  'r-fatra ,  in  quejìaltra:&  co  quefiomì 
rinc  hiudo  in  camera,  affrettandovi  equini 
fino  a  quefia  fera ,  accio  alChor  vediate^ 
quanto  faro  del  Capitano  g  amor  no/fra* 
Sa  rei  E  che  mercantie  5 
Ami  O  San  dr  ino  Sedute  eri  \haifìntito\ 
Sand  Senato  ì  fe  dvravan  troppe  quelle  belb 

parole  me  riandava  invtjibdium. 
K  m  i .  Vedi  dt gratta  belle  medaglie^ 
5and  O  delicata  mano  5  S.  queflo  è  un  don  da 
Principe  :  di  modo  che  quefia fera  farà 
for^a  a  non  le  mancare 
fVmi»  Secondo  toccaftoniyche  n afe  et  anno. 
hnd.Come  a  dtre^  che  fe  Ob.uoleffe  far  co  noi 
quel  che  voi  far  colMed.  Ard.  potrebbe 
Ami.  Confiderà*  (affettare  ehi 

iand.0/*  andate  poi  [uoi  donne  a  immotarvi 

di  quefli  giovanetti. 
KvaiMon  ptUycWe\tardt,uà,e  fpedffà  qfta^a 
ceda, col  Med.mazj  ch'Obdo  vada  a  irò» 
var.e  qvàdo  li  parli  fòpra  il  tvtto  avverti 
fa, ch'Ober. non  f offe  in  lafinefira^ò  sii  la 
porta? /appi  dir  bene ,  che  ti  bi fogna. 

SCENA 
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SCENA  TERZA. 

Sandrino*  Stempera,  &  Hippocraflb. 
San  A  *V  *TONfiuedenèOberto9  ne  denti» 
JJN  siile fnefire :%un  buffare y  tich . 
toch  f  E  pofitbtle  che  glt  huomini  fiati  fi 
f*<Aj\  fuggir  chi  glt  da  i  danari  \  ùch% 
toch  :  E  chi  cane  aro  e  quel fkuio,  ned:  fer 
$ue fi altra  befìia  del  Medico  e  fer  quel 
matto  del  fio feruticre^che  mi  aeono  fiti~ 
tire  e  non  mi  rifondono ,  tich,  toch  ì  pur 
co  Bui  uende  le  ricette  ma  quechetten* 
donde  leggi  e  che  nogltono  dare  il  finn* 
ad  attrice  non  £  hanno  per  loro,  come fin» 
i  dottori  del  paefi  mto  d$  Perugia  ì  nm 
the  maranigliaì  quando  fino  /coltrino- 
glìono  attendere,  chi  a fare  t amore, chi  a 
fìtllarfitl  cerueUo fu  i finetti,  chi  fu  le  c$ 
wedte^e  chi  fu  le  sbarre,  e  non  e  gran fai 
io  Je  rie/cono  pei  tantt  pezjtj  di  afini, ttck 
toch ,  ttch  toch  ?  dianolo  affordali . 

St  em . Hai  finitol  credi  tu  che  non  ti  fenta\ 

Sa  n  d  Oh>  oh  tanta  grandezjKA  di  nuouQ?e pe& 
che  non  mi  rt/ponde  F.S. 

Sicm./V  re  he  non  fi  aggrada* 

Sznd.Orsù  Uffa  andar  le  burle  ,  e  chiama  il 
tuo  Padrone,e  digit  chel  noglio. 

Stem .  Il  mìo  Padrone  mi  ha  dettole  he fil  nmè 
tu,  dica,  che  non  ci  è. 

Sand-  Non  la  unoi  credete  forfanteì  ih  piglié 
mspsetmì 

Stem 
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Stem.  San  pigliar  di/àgio  che  lo  chiame/* . 
^ZW^Lo  cono  fio  a  Perugia  q  ne  fio manigoldo* 
ne  .guarda  come  è  capitato  tn  mano  a  C9 
fiuti  tn  fine  dtce  ti  nero  ti prouerbio,  Di* 
fa  glt  huomini^e  quei  s'accompagnane: 
Ha fatte  mtltarti queftotrtftofu  tn pri 
ma  jacri/ìano  delle  prigiont\fu  poi  mae- 
firo  dt  Giuditta:  pot  dtuento  barone  di 
mercato  uecchio:  &  bora  de fiire  ti  Ruf- 
fiano perfinire  dtntrtfitrcf  &far  ehm 
cone  delibarti /ignorili 
iipp.  Fotta  delmondoyC  che  miracolo  e  quefio? 
io  che  tufat  il  Duca  Sandrtno\  fiamo  m 
uecchtatt  ehi 
àtid.Signor  no'yè  che  non  ho  hauuto  nulla  di 
nuouo  y  ma  hora  uengo  per  rifior  arui  ite 
un  punto  . 

lipp.  Perche1,  che  mi  fattoi  tu  dir  $  diegro. 

and.  Vi  yuo  dtre  una  cófia  che  beato  uoiyfi  ue 
thauefie  potuto  dtr  quattro  me  fi fa . 

lipp.Coflut  vuol  dtr  delle  mte  no^z,e:eh  San 
drtno  Jet  fiato  tardi -J-~  nuoua  me  Phada 
ta  Oberto  tn  gfina^tlq-uil uuol  ch  to  jpoft 
la  mta  Flam trita  dolcin^  caruccia^beU 
lona>vh  Dirimi  par  mi  li '.'ani  d*  ^tàgerui 

ZVià.Ohime fitamo  frffiht.  Cent  ile  una  bella, 
ftoglta  d  At  delta  quefial  ah  non  dubita- 
re Mandrino . 

\ipp.Che?non  l  haueuifiorfi intefio  tu,  eh? 

ind.  Non  jofi  me  ti  ho  tntefi  hauete forfè  tot 
io  moglie  ? 

tipp.  Pillalo  tolte  moglte>meJfer fi,Flamme 

nt* 
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HÌa  figliuola  dt  M.  Oh  etto  qv\>  che  te  ne 
parei  che  ne  ditul 

Saiìd.  Èenifimo,  haurete  una  betta  figliolo^a 
uoiiét oor*  douei efiere  tn f acede  tn fino 
a  gif  òcchi y  di  modo  che  non  potrete  atten 
der  meco  per  hora>bafcio  la  mano  dt  K  S. 

Hipp.  Come  non  potrò  attender  tee  A  io  non  ho 
a  far  altroché  ragionar  £  Amore  aàefio , 
&  tu  Sandr inuccio  mio  Jet  tutto  al  propo 
fito  &  almen  quel  che  miportaùt  di  no- 
no fojfe  co/a  amorofa^e  defìderabile . 

$%\*Amorofa  e defìderabile  £  certo\ma  poi  cyei 
syè  obltgaro  a  quejle  nozjzje>no  tocca  più  a 
uouno  fi pono  hauer  tate  ueiure  a  un  tepo 

Hip,  Mi fai  uentr  ptu  uoglta  dt fìperlo,  chi  sà> 
che  no  (i potefìe  disenfiare  il  t epa  in  mo- 
do ch*to  potefit  e  l  una  e  l altra  pigliare** 

Sand  .A punto  que8o>che  vi  uoleua  dtr  to  ,  ut 
uentua  fatto  quefìa  fira  fòla,  e  non  mai 
ptu:  ho fapetecht  è  Ardelta3e  come fimu 
ta  toHo  dipintone:  no  nò^no  btfigna  ch'io 
ue  ne  parli  più:  uincrefeerebbe  troppo  fi 
ue  lo  accennafit,  e  non  potrefie  pigliarla; 

Hip.  Ahimeì  che  me  lyhai  pur  troppo  accenna- 
tele m'hai  trafitto  il  cuoreyin fatti,  come 
mi  fi  noma  quefia  mortola  d  Ar dettami 
tifènto  tutto:  uedrat  fe  farò  fiato  fuentu- 
ratoìcoflet  hauerà  intefo  le  mte  noz%eye 
ftededotch*iomirifeluo  d'abbandonarla, 
etbauer  bora  un  martello  di  mecche  la  de 
sfondare  e  mi  Morrebbe  attoficare  qfta  noi 
tegptttpot  $IU  CQtmuamhe  dar  ti  ma» 
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fella  a  me:  Ma,  uhh,Dto\  perche  ho  prò* 
rneffo  adQb  %  qvejla  fratti  caverei  ben 
il  morteli  to\e  fot  tt  laverei  tn  bordello,  'e 
coflmt  vcdtcheret  di  tant  ingiurie,  e  bui 
le, che  tu  &  l  Ami.  tuo  mi  h  avete  fatte . 

land.  Bvtno,buono,buono\  M.Hippocr.uot  do* 
uete  hauer  altri  penfteri,  che  imtei,  poi 
che  no  uolei  altro,me  riandrò, /eruttore  • 

iip.Ne3nb  an\iyo faper  qfta  mia  buona  vette 
ra,e  stopotejìtfar  due  chiodi  ad  u  calde* 

land.  Va  deftierate  una  eofa  imponibile,  phe 
qvefle  fino  due  fucine,  e  uot  no  potete  fcat 
dar  t  ferri  a  l'una,&  l'altra  in  un  mede 
fimo  tepo,  cerne  farebbe  a  dire, dormir  u~ 
na  me  de  firn  a  nette  co  Ar  delio,  e  co  Via» 

rlip.fW  fingere  di  non  comprendere  doue  egli 
uoglta  riufcire  come  con  Ardeliaì  dun* 
que  Ar  delia  mi  de  fiderà  ? 

and.  Vi  diremmo  a  che  fare? in  ogni  modo  gei 
te  uia  le  par  ole, e 7  tempo 

tip.  Eh  Sandrtno^di  uia,  non  butterai  uia  te 
paro  e  tndarne,uedtrai  • 

land  Or  fu  tn  bon  hora:  fi  u*inerefie  poi,  uofiro 
dóno:  Dovete f opere  perla prima,ch'Af» 
delta  è  tn  retta  co  Amico  a  fattola  fatto* 

lip.  6}ue fio  houefi*  ella  fattoti  primo  dt . 

and.£  amico  perche  to  lo  configltaua  a  laffaf 
la  andare,  e pnetter  un  poco,  eh* altri  ci 
facejfe  qualche  dtfegno,érmafimamete 
uot  Ai  H;p.  che  tomo  tipo  Monete  ama* 
sa ,  egli  fùbito£ch'te pigliava  la  uoftr* 
profeti tenermi  dtfié  un  carco  di  villania* 
e  dte~ 
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e  diedemi  vna furia  di  calcty  e  mi/eoe* 
ab  da  fiy  dicendomi ,  hor  vanne  dal  tuo 
Htppocrafio . 

Hipp  £  che  diami  ha  h  attuto  quel  tuo  padro* 
ne  da  mei  gli  ho  tagliata  la  utgna  io  più 
de  gli  altrumt  uien  uogita  di  lafitar  ari 
dar  al  bordello^  libri  Ja  cafity  &  la  mo- 
glie >&  ab  ch'io  ho  :  &  ueder  fe  per  una 
Tolta  mi  fi  fiapprteciare  con  lui  in  que 
fio  amor  £;4rdelia>e  forfè  in  altro yvhh\ 

Sana.  Non  mi  dtf piace  fin  qui  :  or  fu  laffate 
un  poco  andar  la  colera  \  increfcaùi$  che 
fi farebbe  potuto  cafligar  quefta  firay  fi 
la  mala  fortuna  non  uhaueffe  intrica- 
to in  quefieuofire  nozj*je\  pure  afioU 
tate  almeno  quello  chaueua  operai» 
per  noi . 

Hipp.  Ehy  che  me  tindoutm  3  fapendo  che  tu 
mi  mi  bene  di  pur  uia  per  altri  rifiet- , 
ti,  perche  ho  uoglia  di  far  altro ,  che  tu 
non  penfi. 

$2tid*Che farà  ?  Tome n  andai  fubito  a  tro- 
vare Ar delta  y  confederate uoi  conche 
rabbia  :  &  immaginatevi  anco  fi  in  lei 
accrebbe  la  collera  contra  diluì  >efe 
le  uenne  compafiione  dì  mi  t  di  modo  , 
<Uella  mi  rtfpofi  $  dunque  fi  fdegna 
Amico  y  eh' un  par  di  M.  Htppocrafio  > 
ficco  y  nobile  y  utrtUoft,  garbatoci  [cre- 
te %  ben  creato  ,  e  degno  d'efier  amato 
molto  più  di  lui  ye  da  molte  più  belle 
Jime9  iomnra  fico  t'è  chi  farebbe  mai 
que  fi» 
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ifueflo  cor tigianu^zjo9  fallito  %  filpstn  di 
fumose  vuoto  di  uirtks  e di  creanzje\Om 
de  h pigliami*  Cocca/ione  intrai  [ubitele 
U  difiitquamcra  meglio  Ardfar  buon* 
cera  a  Ai.  Htpf>  &  non  gli  far  tanti  torti  § 
piantigli  bautte  fatti*. 
Hipp.Ehehi 

San  d .  Di  modo  che  l bautte fatto  ritirare  per  di 

fperattone, 
Hipp.  Ben  ben^e  beni 

Sand.  Allhoray  come  chi  fi  vede  kauer fatto  uro 
torto,&  uorrebbe  allhorayaUhora  occafio- 
ne  di  emendarloimi  dtjfe.Sand.  ti prego  £ 
amor  di  Dioiche  uadia  trouar  M.  Hipp* 
hot  borace  lofuppÌuhtye  dtfioghi  a  utnit 
qfla  fira  da  me  fu  un  bota  di  notteyaccit 
che  quella  befiia  d*  Amico  nolo  uedejfey* 
no  loflurbafiè;  perche  uoglioyche  per  pena 
dell  errore^  che  ho fatto  a  non  amarlo  fin 
cfuiycjfla  notte  medefimayptglt  la  protetti^ 

#  ne  ,  e  la  pofiefitone  deità  per  fona  mia  per 
baaer  to  da  ejfer  Jùa  y  da  quefi'tnanzj  9 
come  egli  è  flato  £  tip  afiato  ffempre  mio* 

Hipp.  Oh  di/grattato,  che  io  fino. 

Sand.  (o  non  potei  venir fiébtto ,  per cioche finti 
pre  è  fiato  Amico ,  per  quefla  [Ir oda ,  & 
bora  ben  che forfi  tndarno>utfo  £  amba- 
sciata da  parte  d"  Ardeliayfate  bora  uoi* 
io  fi<.  o  ufi  ito  ctobltgo. 

Hi  pp.  Hai  ben  obltgato  me  per fimpre  .poi  che 
tu  filo  la  pigli  per  me  quando  bifogna ,  £ 
tH  Ard*  mia  ,  perche  non pofi'io  efier  eoa 
D  ie 


ie%fùeniurato\chemi  con/egli  Sandrtnà 
San.  Oh\le  nozjzje'Jhauete  Promefib? 
Hipp.  E  Ar delia  I  cU  un  poco  non fi  potrebbe 

differire  fino  a  doman  a  fera  con  Arde» 

Itaì 

Sand.  Appunto  :  Didl  uoleffi  :  fitpete  chi  è 
Ardelia,  che  fe  non  entra,  gualche  uno  a 
figliar  il  poffefio  di  leiyprima  che  ella  ue 
dagli  occht  dà  Amico  non fi  farà  nulla\  « 
dtman  a  fera  ue  li  do  pacificati  j  come  il 
uede9  efpedtta. 

Hipp  Dunque  non  morrebbe  fi  non  quefia  not- 
te meye  pot  ni  abbandonerebbeì 

Sancì// dtauoCè  ;  come  ut  fi  dorme?  eglie  pu- 
re nn  gran  paragone  ,  che  un^t  donna 
ami  di  cuore  l'amante  fio  9e  fi  può  ben 
dtreych>egl$  habbta  buono  in  manoy  qua 
do  ella  fi  conduce  fico  in  lettor  Duo ,  che 
non  piamente  non  penfirebbe  più  ad 
Amtcó)  ma  ut  uerrebbe  dtetroycome  una 
f  azjK^i  non  uedete  quel  che fa%  come  et  * 
ntinctaì 

Hipp.fVr*. 

San.  Pot  y  che farebbe  mai fi  fi  pacifica/prò  ? 
non  hauereftt  mi  utnto  per  un  tratto 
queft*  p*g**  con  Amico ,  ilquale fi  è 
dato  uanto  tante  uoltey  cheuotnon  fi- 
fe per  dormir  ut  mài  ?  Non foffe  mat  fi 
non  per  queflo  :  anzj  io  non  ue  le  confi* 
gtsere*  mat  per  altroy  come  a  dtre  per  du 
letto  uo/ìro  folamente  \  pèrche  alla  fine 
non  farebbe  mat  maggtor  proua>  che  ha 
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ottenuta  una  Cortigiana,  ma  per  l'ho 
tjnre,rfputa(  tette  >  e  /carico  uofìro\ct  mette 
tet  la  ufta^e^a  ptrfina  mia  propria  ;  ac 
co  non  fi  dica  maiy(b<?  Ai.  Htppocr.  degno 
di  efór  de f  derato  di  ogni  bella  gettdo* 
na,habbia  pigliato  moghe  ftr  isfogare  il 
martello^  che gitiiaua  ma  corug/anu^j 
^a^con  la  quale  non puote  dormtre,nè gé 
dergtamat:ma [e  dtca,che  toflo  come  ha 
ne/le  Vinta  cfuefia  pugna  pigliarle  mo» 
glie  5  e/fendout  allhor  dt fi e/co  uendtcato 
fi  honoratamete  dt  tante  ingiurie, fattovi 
da  un  cortigiano^  da  una  cortigiana* 
Hipp.O  bel  colpo  ?  or  fu  tu  dici  tanto  iluero^che 
non  ufi  può  rt/pondere }  ma  m  effètto  uie 
ni  a  conchiudere  t  che  quejie  noz&e  bì/i- 
gnerebbe  differirle  a  dimane  a  fera,o  lai 
tra, 

Saad.  Signor  sì ,  non  potendo  noi  far  due  pani 

dtuotfteffo. 
Hi  p  p«  Non fi  potrebbe  mai  cfuefìa^  eh\ 
Sand.CW*  dt  no,  per  rf  ufi  tre  ne  fatti  d  armi 

amorofl. 

Hipp.Oh  al fermo.anzjbt fognerebbe  che  topi 
gltafit  impreco  $  corpi  di  tre  0  quattro 
miei  patemi  ,  per  farmi  tutto  un  Hip* 
poc raffi  maggiore  di  capo,  dt  fchtena,d$ 
mano  0  dt  predi,  dt  co/se,  dt  culo,e  d*ogni 
co  fi  per  riufcire  alle  donne  tn  ftmtl fau 
ttont. 

Saad  B tignerebbe  :  ma  Manderebbe  troppo 
tempo. 

D    1  ///>/>. 
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Hipp"  Che  potrei  dunque  fare  ì  ptof*  impeci 

SandunoX 

Sand      >wr  w/tf  /#     yj  come  fiate  refiati 

con  KlOherto. 
tìipp*S/aytfa  che  m'hai  fatto  fiuuenirt  una  a 

faOber.  ntha  meffi  qucjìa  mattina  yna 

gr*n fretta,  e  no  finche  fi  tkalbia fatto. 
Satld  tiwfu  hora  tho.O itemi  df gratta*  Obera 

ye  rì ha  parlato  altre  mite* 
Hipp.P/*  dt  mitilo. 

Sand.  Perche  mn  ha  pigliata  mai  tanta  fretta* 

quanto  hogg/ì 
Hipp.C^*  fo  io  ?  per  mia  dtjgratia. 
Sand,  Volete^ctito  ue  dtca  ti  ysro,  ch'io  comin* 

cto  a  fi/pettareì  fite  mi  flato  a  y edere  la 

gtouaneì 
Hìpp.*&.  ' 

Sancì»  llauetene parlato  co»  alcun  uo/ìto  amil 
ce  fut  in  Firenze. 

Hipp-E  ^àme^uado^me  yenuto  atrouare  quo 
fi  a  mattina  auantt  dì  due  uolte;  e  poi 
yn  altra  poco fai  Et  inaKJ  che  mt  (la  par 
tito  da  lutyha  btfignato,  eh *to gli promet- 
talo creppt? 

§*Xìi<E  fite  cor  fi  a  prometterli, 

Hipp  E  fi  non  me  lo poteua  leuare  dinanzi  al 
tnment/ì 

Saad.  O  poueretto  uoi  ,  e  non  poirebb*  efieruì 
qualche  inganno fitto  {  non  fi fa  per  tut~ 
ta  Fiorenza  3  quante  nemtcft/eha  Ober- 
io  ì  non  ut  potrebbe  ejfif  nata  qualche 
gran  cofàdt  nmuo^che  non  fiUmente^m 
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umtfte  hauerlt  promeffo^ma  ni  un poco 
rag  onatotte  maàCht  sa  cfregltnvn  hab" 
btafai/o  amaKXMre  cjuai 1  ch'ano  de  fuor, 
nemut  tn  iJenoua,  el  ffco  ha  bitta  ptg  ia- 
ti $1  pojfejjo  dt  aòych'egù  haì  E  uot  harem 
fé  U  dote  deltcatamon  haucrtdo  eglt  yuì 
tn ftren^e^per  cento  fcudt  dt  mobt'e:  BÒ 
fógna  un  tratto  ^che  c/uel  uo:?rnt  far  con-, 
chiudere  ^ttefte  nò\zje  fi  tn  furia  >  non 
fta  (en^n gran  cagione. 

Hìpp.OhlnÒ  può  effer  altrt  m  enti  rfer  che  nomi, 
har ebbe  detto ^  ftfapr^eno  fare*,  nulla* 

Sand.  Vtmrebhe  farfare  il  Ut t no  a  cauallo  9 
dtco* 

Hipp.  Non  mo  lo farà  fata  ajfe,ho  earo3che  M  j 
me  nhahbta  auuer/ito;<jttelyf  faprkjtm 
foie  a  uentr  da  buono'-,  Le  co/e fondate  fèn 
%a  inganno  per  rtfaperfl  non  ft  guada- 
no; e  pot  je  per  fòrte  me  la  deffe  per  bella, 
e  buona  s  e  fefie  tn  ferma  dt  mal  fi  itti*  > 
vcn  firebb\eglt  un  inferno  il  mio  J 

Sand  Vdtteìfè  ne  fanno  fall  altre, 

Hjpp.  Per  DtOyche  no  ft  farà  a  rne^fè  prima  no 
me  ne  redo  eh  taro  a  mtomodo^e  yuo  mei 
ter  ut  dimane  ^e  t  altro,  e  l'altro^  efenóba 
ftarféjarHt  su  uri  mefite  poimt  rtfòluer  o 

Sand  Oh? a  quefìo  modo farete ptu  da fauto  ,  e 
VtHèrràfafia^ùeff altra  con  Ardeli*$ 
fetida  un  impaccio  al  mondo  % 

Hipp.  Al?» potrebbe  uentre  al  mondo  meglìoiOt 
sii  dettalo  mt  eoe  aero  tn  cafa^e  fè  Ober. 
mi  uten  a  chiamare  to  non  gltr.fpode{e, 
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£  fe  fitto  sformato  finalménte  a  rejpen* 
derlt,  dsreche  mi  finto  radi fpo fio e  che 
nonpofto  yueffa  fira^che  fi  toì  ha  fiacche 
non  ne  faro  altro .  £  con  Ardelia-,  come 
ut  ho  io  da  mirare*  a  che  fora* .chi  uerrh, 
meco? 

Sand.  V  tntrametra  land  ,  e  le  due  horeds 
notte  3  e  uerrà  con  mi  ti  uoBro fieruttore  : 
&  io  ut  farò  prefinte  ,  fi  bifignerà  :  Ma 
non  hì  fotte  te  andare  tn  c^aeifhabitoda 
dottore^  per  un  ri  ffetto  che  ut  diro  >  /*  ca« 
Jkabelfragio:  entmamo,cve  ut  diro  Unto 
dc>  ti  quando  ,  ih-àhtto  ,&la  cagione  di 
ogm  co/a* 

Hipp;  Si  9  fi,  entriamo  Vedrai  ,  che  ci  Bari 
pure  una  uolta,  iraittonna^  %u  cc*rmay 
canina^  e  ti  goderò  antmina  mè#  >  nbh  ? 
la  mia  bellina  ^paitantna  \  Fiorenti" 
n*\ 

Sand.  Va  pur  là  che  cihaueraifireftieriì  hora 
fi'ectii  a  fiuapofìa  T<ib>  dal fao  eunuche 
da  qutfto  e  già  prefa  la  roccha* 

Hipp.  Sandrtnoiutent  fu preflo  il  mio  amorofi» 
no^ruffidntno^finche  fin  tutto  amore,  ca  * 
mtna^he  mt  e  (cono  le  rima  da  alto}  e  da 
baffo. 

SCENA  QVARTA. 

ObcrtOjFabio,  Hippocraflb,  €  Stemp, 

Oberi     ARI  A  ben  da  ridere  fi  un  huemo 
\$  4$  luelletfedtquelgradoye  Shog* 


gt  fi  ritruouain  apparecchio  M  figliai 
nwglte fojfc  m  capriccio  di  amare  e  di  cor 
ttgtane,t  dt  mafihere  non  fi  storne  k 
crede/ù  ad  a!tny<h^a  te3  Fabio. 
Fab.  Signore ,  //  uofiro  crederlo  a  me  unto  imi 
porta  qtvmt*  che  ne  tornerebbe  danno ,  e 
vergogna  a  ufi  fifone  il  nero  ,  come  mi 
ajfermò  ti  Signore  Amico  quando  Cmtù* 
tat  alle  no  \pe:io  quanto  a  me,  fi  quel  ehm 
wt  credete  ds  un  Jùo  pari, 
Gber.  Fabto>egli  e  un  gran  pajfo  e forfi  no f$c$ 
dt fot  dine  mot  tt are una  figliuola  unica  9 
che  thuomo  ha,  a  chi  t'hai  più  toflopet 
tfiiocco,che  altrimete,fotendofi  maritare 
col  tifo  ad  un  delta  fu*  patria  ,  come  dm 
tu,co  tate  buone  occafioni  di  pacete  fai* 
tre: ma  no  è  minore  ti  mancar  di fùa  pa  • 
rotate  noto fiè  macafii  tu  in  u  ca/o fimlle. 
Fab.  Intendete mt  io  ut  dico  ,  chauendoui  pr§~ 
mefio  Htpp.per  quefìa fera  ,e  mancanti* 
ut  per  un'tmpedtmento  fi  dtshonefio^di 
fi  poco  momento^  uot  potete  mancar  a  Ini 
ragtoneuolmente. 
Ohcr*§lv*ndo  quefìo  fofie  io  Ihautsipet  efila 
fi  al  fermo  ;  ma  bi fogna  pur  uedere  , 
accertar  fi  frtma  ben  bene,  che  tifati» 
flia  co  fi, 

Fab.  £  douere;perb  chiatiteuene innanzi  >  eh 

ueniate  allo  fpof alato» 
Ober.E  come. 

Fab.  Qgns  uolta ,  ch'egli  no*  urna  ventre  con 
Hot  a  far  un  foco  dt congraudatione  com 
D    4  foftrù 
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'wjtrt  cugino  in4n\i  che  fa  ptufetà)  j€u 
tàfègno  thè  ùcrrà  fl«r  in  cafà,  per  que~ 
jtó:È  poffe  quefto  non  ut  hajta  * 'fprftate, 
che  pafit  Ihorà^he  fi  fa  ^ch"  egli  vm-e  tu 
trkretn  càfad^Ardclta^  efeut entra  pen 
fate  in  qualch *  altro  Cenerò:  fi  no  ut  etra, 
fate  ali  hor*yquel  c  h  tueteproniefoc 

Oh^x,  Tu  dia  bene:  vedìam  dunque  horhera9 
ieglt  Vft6rycrìir  con  meco  da  mtocugt- 
nOyUa  cQÌà  tofo  >  e  hufia  ch'to  fio  qua  da 
f  arte  a  udir  quel  che  rifponde. 

Fab.  Se  San dr ino  non  ha  cacciata  la  carota* 
còftutyfina  quei?  hcra  fato*  di  sfitti  \  U 
ho  trattenuto  Oberto  pm  ch  e  flato  pof$i~ 
bile,  e  non  ho  paffuto  tenerlo  che  non  par* 
li  *  cojìut  ;nanz>i  notte.  Tuh  toch:safpct 
tana  dtmcfne  ti  medicò  al  fermo  intrau* 
ejuefta fera  e  mn  ut  era  pertcokfhora  Di§ 
caiutt.^ 

Ober.P/ celo  fa  più  forte» 

fab .  TicbjQch  ^tuchì 

StCm.  'Bì  fogna  mutarla  dico  padrone  :  e  intfar 
per  la  falla  cent  altre  he  fìtuole  >  noni* 
uolete  creder  uoi  >  farete  cagione  ,  ch'to 
ainazjzjerh  un  dì  quelfaua^e  faremo  *p 
picaù  ftmendue 

Fab  Sentite  uoi  quel  che  vuol  far  quel  mani» 
goldo? 

GbeuRibufi*:  hai  paura  di  que-ltrifoì 
Fab  Ttch^ochftuh^tuih. 
StCOÙ  E  foftlflé  Tàua%  che  tu  non  uoglia  laf- 
rf*r  far  quefl*  porta  *  (ha  diami  ih* 
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fdtto  quefìa  porta  ?  fè  tu  tocchi  più  qtée* 
fia  portaimt  farai  di?  altro  che  fona  . 

Fab.  Semite,chcrifpofle  da  fpofi. 

Ober.  Che  mot  tu  3  che  dtca^  quefia  betfìa  ? 
ribattei 

Stein.  Non  tt  baffo  quello  "di  quefta  mattina  ? 
té  ha  detto  il  mio  M.Pola/lro,  che  fè'l  di 
mandi  tu  faua*arefla  3  //  dica  ,  che  non 
ci  è;  vuoi  alt  fi? 

Fab.  Voi  fintile. 

Obev,Chtama  far?  che  vuoi  tu  credere  a  qne 

fio  manigoldo 
Fab.  O  Al.  Hippocrafoiuna  parola  fila  3  fe  ui 

piace* 

Hipp.  Ora  s)v  che  ta  hat  ben  deW Afino  fabh 
fe  tu  non  vuoi  credere  al  mio  feruttort , 
chio  non  et  fi,  credilo,  a  me9  in  nome  del 
D/auolo,  i  non  ci  fi,  yattt  con  Dìo  . 

Fab.  Queflo  non  farebbe  mai  un  dir,  ytequa$ 
voi  uedete  hora* 

Ober.  Io  ruo  chiaramente  io ftefio^O  MMtpf* 
o  M.  fJ/ppacrafio  S 

Hip^.  O  M  Merdai 

Stenr.  Quando  mangiate  noi  Mffier  Berte  y 
'non  ut  uentamo  a  darfaRtdio  nei  >perb 
nondeurefle  dar  fa  dio  uot  a  notati* 
mangiarne . 

Ober.  Vi  Cortei  dire  una  parola  fila,  iioft» 

"fi' 

Hipp./ n  fine  e  il  Dtauol  l  hauer  a  far  con  gli 

importuni  , 
fàbrSandrtnù  deue  hauer  cacciato  la  catet- 
D    ;  t* 
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fa  al  ferme;  perche  fileno  se  fatele  dd 
genert  nouelluma  te  dubtteyche PofHna* 
ttone  d'Obero  nonguajit  ogni  cefo,  \  uub 
ueder  fi  co  qualche  auuertsmentolo  pojfo 
couerttre  a  credere  pr  e  (fornente  .  Signor 
Oberto;  fate  r  che*  ci fi^  l'honor  uoflro ,  m 
nerne  de  Dto  ;  non  finti  te  uoh  the  parole 
egli  uufa?non  uorret  cbe>&&  douero)  pare 
&e  dt  non  trottar  altro  partito  a  uofira fi 
gltuola  che 7 Jito. 
Hipp*£  ben  ?  eccomi  qua  3  che  uoleihoraì 
Obor.£  che  noie  te  uctfare  dt  quejh  Ubro ,  di 
coteBapenna>  dtcotefta  lucernai  dt  co*, 
te  fio  pane>  dt  quella  fiodella,e  di  quell*- 
hahito  in  dojfo  ycon  le  cal^eacamp*- 
nellaì 

Hipp. Ver  fami toccar  con  mano  la  uofira 
pocadsfirettione:  Mi  fin  me  fio  a  ftudta* 
re  un  papy  che  per  intenderlo  ut  penfi* 
io  tutta  notte  ,  e  per  li  tanti  libri  info* 
Ujhe  pteni  dipoluerey  <he  bifigna  tpe» 
raruiy  mi  fon  me/o  quefti  Sbracci ,  epe* 
non  me  ne  hauer  poi  a  leùar futhoradel 
la  cena  uengo  hora  fiudiandoy  cacan* 
do,  e  mangiando,  e  mmi  miete  ftur- 
bare. 

Ober.  TZxhepajfo  e  quefio ,  che  uè  occorfihpg- 
gi  di  nmuo  \  badate  a  me>  mangiente 

-  poi* 

Hipp.  Bunadt/^orJiatra  Galeno;  Auicen« 
na>  e  Htpfocrate  fipra  un  cafi£urìin~ 
fermo  dt  portata  %mw  fitenzje^l^^ 
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pef  efier  fieno  di  mal fr  ance/è,  non  uuH* 
che  fi  fappta  chi  e. 

O  ber.  E  pere  he  noi  ptgliafie  quefio  carico  yfa- 
pendod'hauer  a  fjfofàre  quejìa  fera  mia 
figliuola?  ;  ;^«?^ 

Hipp.  Perche  ut  han fatto  collegio  otto  Medici 
de  primi  dt  FwenKAP  non  fapendo  f/- 
foluerby  Vhan  mandato  a  me  dt  mat- 
tina lo  ttogliono  rtfaluto:  perche  tUe  À 
git  tn  extremis  >  e  poi  ut  u a  anco  Vhonot 
mio.         -\  . \  v,-v , a  .v. ...    r .  • . 

Stem  •  Padroni » ,  fiate  a  dtf agio  con  quefia  (cu* 
della  tn  mano  3  e  con  quefio  pane  folto  ti 
braccio è  ueroì 

Hi  pp.S/,  Ji3  pigliala  piano,  che  tu  no  la  (f  ar* 
ghr'ptglta  queftalwe  bagaglte  ancora . 

Stem.  th ,  non  ui  danno  impaccio  quefCaU 
tre?  t    x<  x        .    .  -v 

Hipp.  Piglia  dico  >  e  portale  fui  mio  fiudio,  e 
uedt  di  non  imbrattare  qualche  libro  con 
quella  me  ne  fifa. 

Stem.  Lajfate  fate  a  me\  che  non  gli  imitata  . 
tero, 

Hipp.  Che  farai  >  o  là\ 
Stem. Ptglto  una  medicina . 
Hipp.  Tela  fet  beuuta  tutta  tu  ;  gran  mer- 
ce ;  &  hot  doue  uuoi  andar  la  giti  in 
fiali*? 

Stem.  Voglio  andar  a  ueder  fe  ni  ha fatto  epe- 
r  ottone. 

Ober.  Atteniete  un  foco  a  me  ,  Di  modo 
the  quel  che  quejta  mattina  nfhauete  » 
D    4  fromeflh 
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ftomeffo ition me  leuolete offe mare altri 
memf? 

Hìpp.Doue  ue  l%o  ptomeffo. 
Obsr.Sfci', 

liìpp.E.gut  gui  ue  lo fpr ometto  . 

Ober«^Ò  bèllo  argomento. 

Hip  £  7MejZer  shctie  bello  ;  alla  foggia  de  le* 

gtftt:4  loco  ad perfonas. 
Ober  E  non  per  altro  mancar  dt  fua  parola  a 

Gènìu thuominrì 
Hipp,«.       cercate  di  gratta  di  faper  gli  altri 

ftfpeWjéie  uonfmo  honefìt  a  dtrlt  qui. 
Ober.  N&>-  ^hmeco  fi  può  dire  ogni  co/a  ^  che 

h*  fatto  ti  callo  a  udire  le  dttkme&à,  de 

no  Bn  tempi. 
RìpplJuofete  fapefeh  ?  io  ho fiudiato  in  me 

du  ina  tutti  i  di  miei,e  fon  dottate  dt  qua, 

ptnianni  come  dovete  hauer  tntejo  pef 

publico  grido. 
Ober.  E  uero,  *rho  intefo. 
Hipp.£  ne  io  la  parte  mia  5  evoi  lo  Japete. 
Ober.  E  vero  la farte  nostra  af fumo. 
Hipp -E  so  tutte  l'infermità  ^che  ptio  hauer  ai 

mondo  la  donna ,  mctfomamtnte  quelle 

fegrete  ,  che  non fi conofiono. 
Ober.£ ben*,  a  che  pfópofito  qùefto  ? 
Hipp.  V offra  figliuola  no  è  donai  come  Faltre? 
Hipp.H  cerne  l'altre  potrebbe  hauere  qualch'in 

fermità^e  pero  me  tauorrefìe far  pt gita. 

te  cosi  alla  cteca.no  a  m%  no  >  non  tanta 

furialo. 

Ob*r,  tfetioifete  medico  eccellente  *  noni* 

potrete 
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flettete  cut  arenato  minor  mule fitràg  noi* 
poi  che  i fuoi  dijfettt  faranno  curabili  ca 
l'arte  uojlra-ef  me  >  chauero  innato  un 
medicone  un  manto  a  mi* jigltuola. 
Fab.  ph  Dto\to  arrabbio  y  (he  il  ladro  uoglia 
correr  dietro  al  caualiert  :  è  pur  opinato 
quefio  Ober/o  :  So  che  fe  quejt 'altro  non 
fofie  p/u  fiocco,  che queji  '  accorto^ Um- 
mima  farebbe  fpedtta, 
Ohtx  Che  dite  he* ai 
H)ppyuotemf9. 
Ober.E  quanto? 
Tab.Ohimeì 

Hipp.yho,  duet  tre,  quattro  dì  y  che  fi  io  ?  alt 
bora  mi  rtfeluero. 

Ober.  Perche  quejio  ?  non  può  efter  infermità , 
eCtmf ot tarma \me ne  ftiei  accorfio>  che 
ognhora  la  uedo 

Hipp  ti  diaudc  :  potrebbe  effere  qualche  in- 
fermitàfecreta ,  ^incurabile  to  c? 
karrei  doso  il  culo. 

Ober.£rAr? 

Hippjentoftà  ,  e  forfi  di  quella  cor  no  fa  .'po- 
trebbe e  ferie  generata  qua1  che  po?tem& 
ih  corpo fermamente:  potrebbe  ejfer  ldr& 
pica. 

Tab.O  fiiagurato. 

Ober. Come  idropica? 

Hipp.  Que!ymale,che  ftgionfate  il  corpo  cofi? 
mefer  sì ,  che  potrebbe  ejfer  e  :  andate  po* 
Tot  a  pigliare  le  moglie  di  quejìa  forte  „ 

O  ber,  E  non  ye  ne  potete  h&  a  c  bnu  tre  dtafto\ 

ìUff. 
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Hìpp.Mejfer  miche  la  potrebbe  efier  in&atoq- 
sio  male  in  corpo  me  di  quaranta  dìfa>e 
non  (t  conofcerebbe  ancorai  in  capo  poi  di 
duejhdttremefimen'auuederetioy  che 
harret  il  ualtgtone  bello,  e  pagato-*  nonne 
vuofar  niente,  fi  non  ci  penfi  fu  un  me 
fi  ìfite  contemo  ?  hor  buona  fera» 

Tzb.Sete  ch'art,  ch'egli  ha  l'anime  ad  altri  > 
che  a  uoflra figltuolai 

Ober.  Ho  paura,che  non  fi*  fiato  fubornato. 

Fab.Afc  fatedubbtoì  Ar  delta  farà  ilota  per  ca 
uarli  falche  feudo  delle  rnant,  ma  uoi 
flimate  di  grafia  ti  danno  uofiro,mn  uè 
/?  *  dete,chorafete  liberai 
§b:  £*k  p$ano  ì  uoglio  andare  ad  hauerne  pa- 
tere da  mìo  cugino  >  prima  ,  che  fi  ca- 
nino fuoraquefie  nouelle  dt  mia  figli- 
uola» 

StemMon  ut  miete  andar  con  Dìo\  non  la 
uolemo  figliate  me fier  no:  non  fa  per 
noi,  e  troppo  cara  fercofà  u/àta,  rotta  ,  e 
tignata* 

Yab.  State frefeo  :  finiite  fe fi  fai 
Ober.  Non  de  dir  de  mta  figliuola  no. 
SitiwDnodiuofirafigltuolaìh  m*  ^fiacey 
e  fi  benfiacefiè  a  lui,  non  TUO  che  la  te* 
glt ampere  he  non  piace  a  me. 
Obet.Fate&t  meglio  a  tacer  be/Hf* 
Stem.  Fare&t meglio  nleuartt  d'intorno  a  qut 
fia  cafay  'che  è  cafa  de  baroni*  la  uorre- 
fitfar  mandria  di  uacche  j  ua  uta,  che 
fi  et  ftglto  quefia  mortai*  tifa*  *»  f*Z 
tettiti  ■ 
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tettino  dalla  notte, 
:ab  Scojltact  dt gratta,  di  quà>e  tornirci  l  cafic 
ybcx.No  y  no  uscito  anatre  da  miocuginQy 
tu  uà  da  Flaminia^  dille  che  non  pan 
ga  pitiche  per  quefia  fera  ndn  le  daremé 
piti  manto  :  ma  che  fi  n faina  a  tori»  ;  e 
a  torre  ch/,e  quando  piace  a  meyua  uta% 
e  uten  fi*btto>cktomyinf4io,che  fìan  ma- 
ledetti g't  fi  tocchi ,  &  io  che  mi  fin  mai 
impacciato  Jecóh  &  ho  mejSo  miafigUm 
la  tn fifpetto  dt  non  netta ,  e  dà  non fecu~ 
ta:ma  sto  fi  che  gli  h  abbi  a  dato  ad  in- 
tendere quefe  bugte y  mi  farà  ufitre  deU 
lamia  lunga patien^f. 
hb:Oh  io  fino  tntrat»  nello  flrano  ballo  , fe 
Ai.  Luciano  non  lo  leud  di  fuetto  capne~ 
cto  y  mettendoli  m  <nz>(  qualch *  un  altro 
&  difiuadendoli  cjueHo  ue  echio  paz,z,o  y 
pafierà  quoRa  fera  y  fi (coprirà  quefla 
burla  3  &  fi  dtmant  Óberto  e  pur  d'opi- 
nione dt  dargliela,  gb  riparlerà:  e  fa- 
remo rumati  tutti.  &10  peggio  de  gli 
altri  t  che  mi  perderò  Flammtnia  Marni 
riconfilo  che  M .  Luciano  e  dt  più  dolce 
nuuray  e  grand? amarne  dcGemuefty 
dt  msdo  che  gli  metterà  in^nfy  qualche 
Cenouefi  3  &  forfè  ti  toccherà  quel  par- 
tito y  che  difi  io  qua! a  mane  ad? Ober- 
tc  :  dandoli  fperan^a ,  e  confortandolo 
della  pace*  Lafctamt  fot  prejt  audente 
quefia  imba feiata a  Fiamma pot  tar- 
par h  dietro3e  raggiungerlo ,  &  effer  U 
quando 
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quando  parlano  infieme .  Ma  ecco  Ami- 
co yyten  molto  allegro^  San.  lì  de  hauet 
dato  U  rifilatone  del  Medico. 

SCENA  QVINTA. 

Amico,  e  Fabio . 

Ami.  T7  Ben1.  Sandrino fece  ti  debito  egli& 
XZt  io  altrefi,hai  tu  bora  fatto  buonfrut 
to  dai  tuo  canto  Fabio  ì 

Fab*  Signore',  voi  kiuete  hauuto  a  negotiafe 
con  matti * ,  e  con  perfine  memorate  di 
yof,  a  quali  fi  può  agevolmente  far  ere* 
dere,  e  comandargli  ogni  cofa:  ma  io,  che 
hauuto  a  far  con  accorti*  e  fiffcettofì \yì 
ho  hauuto  de  guai* 

Ami  In  condufione?  che  ha fatto  Oberi  aia  che 
e  rifilai*. 

Fab.  Ma  voluta  parlate  ai  medico  a  ogni  paf~ 

UtO  . 

Ami.  Orarne,  e  ben  ? 

Fal>.  Ma  il  medico  era  flato  di  frefio  (  crede 
io)  fì bene  empito,  e  ri  mito  da  Sandrtno? 
che  ha  detto  mtlìs  bruire  parole  ",  a  Ober- 
10;  m  faccia,  quì  fu  la  ftrada,  e  neWnlii 
mo  ha  com  tufo  di  mìe  cut  pe  rifare  y  pr/** 
ma  un  me  fi  . 

Ami  Hot <$u  (ramò  a  cauàflp . 

Pab.  Si  ,  m  i  Olerio  ma  T ha  ancor  per  e  filai 
fi,&  adegua  per  configli  ar [site  con  <WV 
Ln£tano,afin*  che  h  truoui  fiibiiovnafi* 
trvpartm  \ altriménti  e  mólto i&  colera  r$ 
e  yud 
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#  *tuol  che  ti uccchio  U  figlie  yvol ferrar 
ti  fondo  di  qutjìa  jùboìfittttone^acao  fla 
jn>nta  non  re/tt,  e  s  invecchi  in  cafa  con 
qvejia  macchia.  - 
A  m  i .  $  t  a  Ober.  nò  maca  altro  <  he  Zf!o  3  flian* 
pur  Allegri^  (he  nàie  mac  h  erano  al  ir  $  far 
t/fiye  mettiamo g  rimediato  a  afe  difirdi 
ne-ye  dinamo ,  c  'kabbta fatta  urìcfra  di 
mtfericordta^  £  quella  fou  era  g  ovanettM 
Fab.  Ilrtmt  dtoThavete  trouato  voi  folo^elU 
farà  ben  dire  di  h  averlo  da  Dio  y  e  da 
mt  y  &  toin  f  articolare ,  per  l'honor  del" 
mio  padrone  ricevo  qveflo  fer  tanto  gran 
fèruigto  da  noi  guanto  altroché  mt  hab 
bitte  mai  fatio:e,fe  non  che  con  l'offerir- 
rneui  dt  nuovo  verrei  a  metterut  tn 
promefjo  quel  che  già  è  Voflro  >  ut  dir  et 
che  tn  epe  fio  fola  mi  fate  ingiuria^  che 
non  uclete  provarmi  una  volta  alla  pari» 
gitale  tn  qualche  Jcrvtgio  hon  orato  ri- 
levato y  come  fon  qve\he  voi  h  ave  te fatto 
a  mey&  Jn  fpet/e  quefo  d  hoggi 
Ami.  lo  non  Tuo  perdere  qutfta  hellocrafwnej 
e  feoprtrh  l'amor  n.  to  verfo  f  lambda  che 
ilMed.ncn  è  fer  haverlaptu.Fab.  to  ho 
tanta  fedey  che  tu  dtea  cjfìe  parole  dicuo 
rey  e  non£  ufar  meco  atto  di  buona,  crean 
H,a>  che  voledomi  fèrvtr  deWarr/raeucUz.. 
la  tv  a  tn  v  dt/ègno  mioyqueì  che  far  et  co 
altrtydt  farmi  dar  la  federano  marami 
tero  non  ardifeo  dt  farlo:  tmaginandomt 
che  qll  'atto  dt  pr ornatone  J offe  ptu  tof/a 
fer 
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per  raffredarti  ,  che  rifcaldartì  a  operar 
ferme* 

fzb'Et  tojeube  quefia  promefia  fen^a  uofra 
richiesti*  utfia^  dt  prof  no mio  uolere  me 
ut  obligo^  prometto^  do  là  fede  mia  >  da 
quelpoueroye  real fruitore ,  ch  e  io  mfo- 
no^dt far  tutto  mello^  che  da  uot  mi  net 
rà  comandato  non  altrimenti  che  fi  noi 
flejSb  sn  me*  &  io  fofé  m  uot  neWeJpedi~ 
Mòne  di  cjuejto  negotto  \  Et  dite  pur  uta  , 
€he  mi  pare  un  bora  m  tll  annt  di  comin 
€ia* e  a  fi  torre*  gualcì? uno ,  de  yue  tanti 
Mghiyche  con  uot  tengo. 
%  mi  Fabto,con  l  hauer  (fi può  dir)già  difiurbs 
te  tjuefìe  m'<,Kje-non  tipenfidi  hauer fai 
io  un  opera  egregta,per  hauer  Iettato  *fut 
fio fregio  a  Oberto ,  e  restituita  un  alita, 
ulta  aFlammi/ra\ 

V ab.  V.S.  l'ha  ?  udito  bora. 

Ami.  Tu  hai  fatto  con  quello  medefimo  uri  al 
tra  opera  più  piaciti  fanfare  più  genero- 
fa  dt  alcuna  di  quefìey  hauedoreftituita 
la  uita3  (fi  può  dtre)a  te  me  de  fimo. 

Fab.  Obi  cofiui  hauer  a  ne  fi  tutù  i  miei  traudì 
glt:Tanto più  mi  piace.S.  Amtco%e  cornei 

Ami.  Non  fono  io  un  alato  teì 

Fab.  AntJ  mio f gnor  e  e  padrone. 

Ami.  Hot  io fon  quello  che  mediante  il  diftut 
ho  di  quefie  no^e fon  ritornato  damo* 
te  a  utta* 

TzbMaimei 

AmiPotchefe  flam%  ch'il  mm^  e  lofilri* 

io  del 
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to  del  cuor  mio ,  me fi  toghe  Ha ,  mi fi  te* 
glìtua  anco  la  uita  y  e  quella  /peroni* 
che  mi  e  re  Hata  <  h'ella  po/fa  efier  ancor 
mt afflando  riporta  tn  te  yfa  confo  che  da 
te  hoggt  Spenda  tluiuer  miO'yquefio  e  tut 
to  ti  mto penfiero,  ti  mio  Principerei mio 
fineipet  quejìo  to  ti  mi  fi  in  cafa  ctObert$y 
per  quefio  ho  lajfata  Ardeva,  la  corte 
ogn  altra  mia  fperanz^t^  e  dtfigno  3ep'-r 
aueflo  me  ne  yen  ma  hot  a  date:  accio  c  he 
tu  che  puoi  me  la  racquietame  la  twpe~ 
trt^&r  mela  doni  :  Et  fi  lo  fatai)  ti  fenfi 
dhaucrmt  compiti ,  e fitoltt  tutù  gif  olii  * 
ghtye  tutu  i  firuigi,  ttìio  ti  feci,  o  hebbe 
uoglia  di farti gtamai;E  cViohabbtad* 
rtffam  oiltgafo  fubtfo più  che  tu  nm  fèi 
ina  qu  e  fi  fair  a  a  me .  Hwa  (he  Sci 
J-abto]  mn  Vuoi  tu  farei  non  ti  da,  l  >wt- 
mo  d  hauerne  honore  9  hora  che  l  tuo  £/- 
gnore  ua  cercando  altri  pai  itti  ?  Fabio 
che  fai? tu  non  njpondtl  di  che  Jet  reflato 
attonito*  di  che  tt  maravigli  5  tu  [udii  e 
che  hot  haunto? 
•ab.  Ihh  ?  e  un  acctdente  che  mi  fùol  venire 
qua  fi  ogni  me  fi  una  uoltaima  fenepaffa 
pot  fubtto. 

\nì\  ohi  che  e  egli^non  ut  fi potrebbe  rimedi* 
I     tei  .A  T c  w!  <L 
;ab%  //  mal  e  di  più  di  cinqu  anni  x  penfi  che 
Jia  che  m  quel  punto  qualcfc  uno  de  mìei 
éhe  non  ho  conofituto  de  correre  qual- 
che gran  fer t  colo  j  e  hauer^  quahhegtan 
Mori 
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dolore di me \ 
ami.  Ehnmu  dArftjpMQyEha  Càmera ,& 

io  non  a, mancherò  mai:  feiiu  ternat  e  m . 

te\/e  ancor  tornato  lo  fptntol 
Fab  » 4nzj pMtm  pei <fìmpre.       vi ,  & 
Amì.Lhe  diat 

Fab.  Chefacoftfempre%  mi  torna  /ubi/o  >  ma 
né  Uffa  bene  per  mito  quel  dì  afflìtto ,  * 
sbafiate* 

A  cui.  No^nò.flaww  alkgroìfagioniamounp* 
co  £  amore je  della  mi*  dolce  Ilam.  no» 
uot  tu  aiutarmtì 

Ijib .  Signor  fi)  andate  fut  da  Arietta  a flp- 
dtr  dal  canto  uoflroy  cita  quefla  uolta  co- 
mfiereie  fab. chi  è3tome  rientro ^andate* 

Ami.  ìZon  ho  altra  fede  in  fab. rato  poveretto  2 
cern  è  pallido  in  uifi  ?  natii  a  butta*  un 
foco  in  fui  letto-  Fabio  ,  và ,  to  andrò, 
fra  tanto  a  [oileatore  3  che'l  Capitano  fi 
ttouijyfelt  parli.  • 

Pab  lo  non  polena  più  tener  le  lagrime  ;  Hot 
doue  mi  potrò  tonafeondere  in  tanto ,  che 
sfoghi  ,  e  uerfi  dalla  borea ,  e  dagl'occhi 
quefi 'occultiamo  dolore  ,e  non  mt  fenta 
Oèerto?  Ah  fortuna  difcottefeihaurat pttf 
fmtohera, 

SCENA  SESTÀ. 

Capitano  Rmoceronte3e  Diluuio, 

Cap.  T2  &am(*/oggtogo  fiellorofonte,  T eioti* 
>    "Sii  teiQmofonte,  Thermod(mte,.L,*0* 

(W0  tey 
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coon  te ,  e  finalmente  io  fpi  califfi  me  Róde 
monte y  <  onte  Je  le  potrà  i  ecat  e  ad  onta  il 
uà!  oro  fi  fimo  Cap.  Rinoceronte. 

Oli.  Mettete  le  carte  a  monte  i  perche  quelli 
furono  Signore)  Regine \e fimi* generati* 
mima  il  far  fi  menar  pel  najò  da  una  de 
vieauola  putanucciaynon  mt  par  che  fi* 
dt  dignità  nel  Cap.Trt  nei  amente. 

Z^Ohhu  mena,  che  ftr  le  femtnucciei  Ca 
fitani famofifiimi  ha  fatto  delle  pa^zjei 
non  jèntt  come  Achilìe ,per  Amor  dt  Bri* 
fi  dia  fin  fi  tanti  me  fi  tlpohrone\e  Aiace 
che  face  uà  t  pezjij  de  gli  huomtni  come 
fi  fa  delle  ricotte^  amor  di  Calandra  di 
uento  una  pecora:  E  Annibale  £  una  uac 
chetta  Puglie  fé  y  lafito  di  pigliar  Roma,s* 
empì  di  mal fr  ance  fi  a  Napoli  >e  bifignh9 
che  torntfìe  tn  Africa  a  pigliar  il  legno  ? 
Puhhl guarda  mirabilia  Signore farefèt 
mot  dottore ,e  Cap. come  ceri  altri* 
)ap.  Dio  me  ne  guardi,  Dottor  ietto  raga^jje 
de  [co1  art' io  sbitroi  Chat  trottatoi \mme 
baffi. 

.  E  come  potete  faper  tanti  miraceli ,  fi  non 
battete  f  udiate  mai  i 
lap.  Ho  letto  co  ft  alle  uobe  qualche  libretto  9 
come  farebbe  a  direy  C  An'mucaaa  cin- 
que ,  gC  Aphortfmi  y  l  Alcorano^ firn ili ; 
il  -m'intenda 
il  St,  fi.  ti  Morgante ,  //  Fior  di  uirtù,  Bue* 
uoU*Antona>  Iht  fiotta  di  Lii.rnbiuno  , 
guelfa  di  fienose  di Biamtfiore  ;  Signor 

fi* 
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f}^  intendo,  canchero,non  è  mrrxuiglì* 
dunque, 

Cap.  Non  ti  creder  fera  che  Ihabbtafatto, 
perche  mi  faceta  cofa  coft  utle ,  comèsi 
leggeremmo, fiUmete  fer  valermi  dt  qual 
che  bel  tratto  tra  Signor s,e  Prtnctpt\E  tra 
gl'alt  ri.  So*  ts  r scordi  quando  taltrhteri 
ti  Prtnctpe  ragionando  meco  a  tamia  fu 
hlicamente  voledomi  taffare%  che  ds  quel 
le  ottantaquattro  volte,  che  so  ho  combat* 
tuto  in  fioccato  era  tutto  armato  da  alto 
a  baffo  co  ma\zje  dt  ferro  di  7  o  o .  libre, 
&  che  fi  ben  quefio  era figno  dt  efìrema* 
galtardta,nodsmeno  so  daux  ad  intende 
re  di  temere  ds  ogni  foca ferituccta  ♦  lo  li 
fei  quella  bella  rt/pòfia  ,  eh* ancor  fa  tri* 
mare  tutta  f  irenzje  \ 

DiI.S/j/É \lt  doueBe  dtre,che hauerebbe  hamtto 
troppo  vantaggio  iti  uo  Rro  nemico  a  com 
batter  con  uoi  dt  firmato  :  perche,  (effèn* 
do  uot  tutto  cuore)  dotte  uthaueffe  pun- 
\  to,farefe  morto:  ma  era  douere,chefè  uì 
noleua  uincere,4ti atterraffi  a  farsa  di  ba 
fienaie, non  fu  que/ta* 
.Cap.  appunto,*  uecchta  que 8 ammoglio  >  me* 
gito 

Diì.  E  che? 

Gap. Che  angioli faceua  per  dare  quetta** 
nani  aggio  al  mto  nemico  :  per  che,  s'egli 
mihaueffe  cauata  goccia  ds  fangue ,  ql 
la  cadendo  m  terrjt ,  harebbe  fitbito  ge- 
nerati kmmtnt  armati*  che  per  far  la 


T  E   R   Z   CV  49 

mìa  ueudetta,  farian  lor  cor  fi *  odofio,e 
hatebbono  amavate  ,  con fòpcrchiatià. 
Dih  Buono,  affé  .  Cofi  anco  fa  la  poggia  di 
jigofìo  ;  Che  per  cader  fitto  ilferoctfitmo 
Leone  genera  Rofpt  ,  Tarantole  ,  Afptdi 
fordt ,  Cani  arrabbiati,  e  fintili forfait* 
tarie. 

Cap  Si, una  allegoria  fintile* 

Di  1.  Sta  bene,  ma  feri  he  il  Re  di  Francia  gli 
anni  paffau  ut  caccio  di  cortei 

Cap.  Per  la  paura  di  non  effer  ama&ZAto.un 
giorno  egli  con  tutta  la  corte,  fè  per  auen 
luta  mi  fuffe  ufeito  il  fangue  dalnafo  in 
camera fua.  Ma  quel  che  ha  da  effer  e  fi 
può prolungare,ma fiampar  no* 

Dii.  ferche\ che fac offe  uoial  Re*. 

Cap.  Non  fai  turche  l'ultimo  dì  delle  noz.Z,e,é 
delle  felle,  quando  tutta  la  cotte  giubila-* 
H*  j  fi  rallegrala  con  lui  del  ualore  cha 
ueua  mo/irato^e  gli  daua  uanto  dt  éftre* 
ma  gagliardi  a.  giocando  £  ultima  lan* 
eia  con  un  venturieri  fu  ferito  in  uri  oc* 
eh i$, e  ne  moni 

b\\.Stgnotfi>  beni 

Zaffilo  per  dì t tela:  ma  fi  a  fra  noi. 
Oil.Son  impof/a,in  ogni  modo  non  mi  farei» 

he  creduto  fe  ben  landaffe  dicendo. 
£ap.  Son  ricordiamo  più  le  cofe  de  morti  Sto  * 

nor  fai  cho  fatto fiare  afigno  anco't  dot 

tori. 
Dil.  E  chi? 

3ap.  Il  Midi  co  del  Duca  fra  gli  altri. 


A   T  T  O 

Dil-  E  che  inetta  quella  befita^  di  grattai 
Cip  Cheeptu  davalorofi  Jafet  campar  gli 

huommt  che  amma^jjarli* 
Dil-  Odi  faocco\eche  dijfe  V.S. 
O-p-  Che  1$  campanario  quando  non  et an  fa» 

to  tndebolttt  ijheglt  potefiero  ama^z*** 

te  • 

Dil  Gufiaquefìa. 

Càp.  AnzÀ  che  a  queflo fi conofceua  la  lor\c§2 
dardi*  ;  perche  efendo  da  ualorofi  catta* 
itera  disfidare  altri. quando  fin  ptu forti  y 
eglino  dt  sfidano  i  fouert  ammalati  quan 
do  Jian  per  morire. 

Di  1  Mtracolofi  5  £  non  può  far  il  ciel padron 
mio  j  che  uot  non  habbtate fludtato  Atir- 
gante3b  ti  fior  dt  Virtù. 

C?p  Tanto  che  tu  vuoi  inferire  eh* io  fi  pun- 
gere cefi  ben  con  la  lingua  %  come  con  la 
fpada. 

Dil.  Anzii  meglio  ;  quafi  yuo  dir  ,  che  agua- 
gltate  me  co  dentt. 

Cap.  Vedetti  mai  fi  are  a  huomo  in  mano  un* 
fpada  meglio  che  a  me\guarda. 

Dil  Mai^mat^non  la  cattate :ohtme\ 

Cap.  E  far  più  belle  rimeffe ,  e  menar  piufu- 
rtofi  colpi  di  me? 

Dil.  Marmai  mai:  Non  menate  per  l'amor  dì 
Dio  non  vedete  eli  ogni  uolta >  che  mena* 
te  un  colpo  y  mt  fa  rtentrar  per  ierzjo>  co* 
me  un  jiroppo\ 

Ca  p .  Hit  su  ,  non  menerò  più  su  ;  Ma  mi  ne- 
gherà* tu  dt  hauer  ttcdwo*  la  furia  dé 
mici 


miei  colpi  latin  afrirfite  cadérmi  gli  w* 
cetttàptedt\ 

Olì.  Chef  non  è  nulla  quefto  ;  e  dice ,  eie  uva) 
noli 'a  facendo  net  quefltone  a  Ltuorno* 
dalla  [urta  delle  cortellaterche  menaua* 
t€)  fi  leuo  un  uento fi  grande, e  he  andò  a\ 
frac  affare  l'armata  dt  Dragutte,  che  et* 
aCofiantinopolt .  «k 

Cap.  Non  la  uoleua  di*  per  modefiia^  Ma  che 
fu  04  colui,  che  fece  quefikn  meco  ì 

\t)iL  s4  quefio  nonmttroudt;  Ma  fi  d$  cecche 
con  la  f  aurate  co*  gran  colpt  lo  cacdafii 
a  cafa  deldtauolo  tn  ani  ma, e  in  corpo:  € 
che  entro  nel  culó  a  Plutone,  e  lo  fece fpi~ 
rttare . 

Cap..F*  ti  reto:  e  aceto  che  tu  fàppia  vnalttO} 
cofa,mt  Vergognerà  dt  operar  in  far  quf 
fifone  e  fchermtre  quelle  guardie ì  ctiadù 
pragtaltrt,ctoè  dt  tutte  due  legabeiguat 
da  un  poco  a  fpada^e  cappa  tn  un  pte  fiU 

Dil.  O  bene,  naturale  affé. 

Cap.E  a  quejìo  modotuedt,vt  farei  due  hore  ai 
corposa  corpo y a  menar  le  mani:  horguat 
da  fila  mta  dettrezjtd  e  fòpra  naturale. 

Dil.  Stg.  Cap.  mettete  gru  quel  piede  a  yo* 
ftra  pofiayche  et  fon  que,che  et  farebbe» 
no  cento  uolte  più  dt  uot . 

Cap.  E  cht ,  putanaccia  traditora\che  ti  prò* 
metto  dt  uolerlt  ama%zj%r  tutti  . 

Dil.  I  Oche,  C  Oc  he, et  flartan p:u  dt  uoi  ,  Si- 
gnor fi,  hor  am oziatene  quante  netro* 
uate3  che  cefi  vuol  la  rag  zone  dt  henore9 
E  iman- 


#  mangiaticele  tutte  per  maggior  brami  * 
ta,che  fi  richiede  U  mfira  fama  >  e  la 
mia fame. 

Cap»  Ah^ah^pa^zjo  che  tufei^  non  ti  ha  fi  tran 

le  mie  di  caja.  . 
Dil.5/f*0*%  non  le pofib  toccar  <fuel!r  te. 
Cap.gercheì 

Dil.  Pere  he  cjuanl so  venni  in  cafa  uoUra  fi 
yolcuano  andar  con  Dio  5  fe  io  non  dauo 
loro  la  ft  curii  De  non  edendo>dt  manda 
iene  la  mafiara>Jte fe  ne  rogo. 

SCENA  VII. 

Giubi!ea,Capitano,e  Diluuio. 

Giti.  C*%Io  fofii  andata  per  qualche  Uuerna , 
v3  p€r  quahhe  barattarla  Jharret  trova 
to  q*efio  perde  giorno\Che  Capuani 

Cip.  Di  cut  crediamole  dica  co  fi  et. 

d  i  li  b  Capuano  delle  Grue. 

Dil.  De  dir  dt  voi .  Quella  ve  f^r a  guardia  di 
vn  pte  filo  ,  mt  pare  che  fa  da  Capitano 
dt  Gìuetma  lo  de  dire  per  eccellenzja. 

C^p.  Bene  :  ma  che  ho  to  a  fare  con  le  tauer- 
nel 

Dil.  Lo  de  dir  per  me ,  che  fempre  rimbalzo 

in  cjuakhe  tauerna. 
Giub  Vh  eccolo  qua  mi  haueràfintita.  Buon 

dì  Stgvor  Capttano\. 
Qàp.C he  Capitano  vai  tu  menandoti per  hoc-* 

ca^e  menandolo  in  vano^Ku^xndldì 
Giuh, 


TERZO.  fé 

Gi  ub.  Vuq  cercando  due  Capitaniamo  eh* è  V* 
gran  tri  Fio» 

C  a  p.  Non  finto  quello. 

Giù.  Ma  non  l  he  potutomi  ritrovare:  E  Col* 
tro  ualorofiftmo . 

Cip.  Hor  quello  I  hai  trouato>fòn  io\e  fi  noi  dir 
altro,  menu* 

Ciub.  Signor fi.e però  non  douerefii  alla  prunai 
ingiuriarmi^  mafi  mescne  appunto  bo- 
ra ut  portala  Vna  buona  nuova. 

Cip.  Buona  nuoua\o  la  mia  V  ccMna>l*dri~ 
t/a,caro  amor  mio  genttlifitmo  .  Jègrtia* 
ita  delle  mie  fertte  amorofi  ;  che  Dio  ti 
[campi  delle  mte  mani . 

D  i  1 . Senti,  che  di f grattate  care^zjè^ 

Gap.  Hai  tu  forfè  qualche  nuoua ,  (he  quefla 
roca  tnefpugnabile  di  Ardelta fi  uoglia 
fna  uolta  finanteVare  per  amor  mio  >  e 
la/far  fi piantare  il  m'o  ualorofi  Rendat 
do  in  me\zjo  a  lei ,  e  render  fi  poi  che  Fho 
combattuta  con  fi  lungo  affédto ,  &  ella- 
mi  ha  fracaffato ,  e  sbaragliato  il  campa 
del  cuor  mio  >  con  le  cannonate  de  fuoi 
tremebondi }  furibondi  5  e  rimbombanti 
fguardi? 

DÌ).  Puh'puh? 

dwx.Jr  detta,  poiché  Amico  le  riha  fatti>na% 
che  feonta  tutte:  3  vuole  efièr  f ut/a  vof/raf 
e  per  abbreviarla  quesìa  fira  ùi  inulta 
a  dormir  fico. 

Gap.  Patte,  pale  ,  Duca,  Duca.  O  Diluvio, 
perche  non  faltt  ancor  tu  alla  nuoua 
E    x        di  fi 


ATT  O 

di  fi  felice  Vittoria* 

jSiub.  Ma  per  buon  ri ff  etto,  quale  vi  dirò  fw 
in  cafi acommodamente  vuole  che  vi  an« 
d  iate  tn  h ab ito  di  quel  Medico  qui. 

gap.  Di  quello  Jparuteìloyfgtatiatello?  mi  rifu 
fèraranno  :  dunque  m'ho  da  condurre  a 
fonar  quelle  vejttcauole  affamate  e  leg- 
giere come  vna  fenna  io,  che  fino  v fiato  a 
•portar  armi  fregiate  doroycongtote^e  pet 
le  dt  tanto  pefi,e  col  carico  de  glt  esèrci- 
ti intieri  fipra  quefie  Atlantiche  ftalle* 

GìulxPohhÌE'Ivero. 

Dtì.Seè  vero  5  ha  t  Guidar  de  fichi  tanto  lun- 
ghi- 

Giub.Chenon  fiam fiate  legnate  piutoflo. 

Dil.  Appunto.  Non  fi  degnerebbe  a  queflifiher 
s^t  egli :dt  cannonate,  mine  dt  Muraglie 
Mine  Teremettt^e  Saette,  tenie  dt  ejjèr  of 
fefi  egli.  Quefl 'altre  bagatelle  lo  gratta* 
no  quando  fi  li  danno, 

C^p.  Hor fu  Giub.io  vt  hopenftto  fu ,  e  mi  fin 
rifiluto  a  venir  ut  in  ognt  habtto ,  che  m 
Vuety  Perche  mi  e  ricordato ,  che  Achille 
per  impregnare  quellt  nonanta  fanciulle 
fi  fyefii  da  donna  ;  Et  Ercole  lo fiecchìo 
dell' attion  mie  y  quel  domator  de  firpen- 
Uyfer  goder  fi  Omfale-ji  vefii  da  femtna9 
e  fimt fi  a  filare  a  la  conocchia .  Andta- 


ATTO 
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SCENA  PRIMA- 

Fabio  folp. 
lab.  T2  Pur  yue  fio  benedetto  medico  non  e* 
JH  tra.egtà  fin  due  hot  e  dt  notte  :  che 
fatai  fin  che  fio  quia  chiarirmene  5  vuq 
dtfiorrere  yn  foco  i  cafi  miei .  Ober.  do* 
fo  ynpoco  dt  fchtamazju)  3  per  con  figlio 
dt  Ai.  Lu  tano  fio  cugino  ha  conchtufò  , 
che  fi'l  Med.entra  in  cafia  dsArd.  lo  yuo* 
le  hauer  per  e  ftlufiyperche  co  ft  rejìerà  cet 
ttficaio,  che  quel  ue  echio  matto  tten  prati 
ca  di  cortigiane  ch'egli  in  un  fùo  genera 
nen  lo  voi fiff tire  a  patta  vfrxno^e  perche 
flà  trauagltato  tutta  via ,  per  non  hauef 
yrì  altro  partito  alla  mano  come  egli  de  fi 
deraua ^ponhe  quejìe  b  aie  del  Med.  e  de 
la  fua figliuola  fòngtà  publicate:  M  Lu« 
acino  quafì  pttfitgo  delibar  dentifi^mo  de  fi 
derto  del  mìo  Stg.  Ama  oy  e  del  mto  (cofit 
dura  a  credere)  gli  ha  proporlo  prima  il 
partito  d'uno  de  Sardi ,  in  fpecte  di 
Le  and.  dt  Ratmond^chc  fin  io  mtfiroy$p 
17 felice  me\  £  perche  non  fi può fierare  3 
fi  non fi fa  prima  la  pace  fra  quefìe  due 
famiglie  Iha  co  figliato  a  maneggiarla  u 
pecore  tentarla  per  lettere^  Poi  gli  ha  prof  e 
fio  :l  Signor  Amico  cochtudendo ,  che  fi 
Ob*  yolefie  hauer  vn  poco  dipartenza  3 
£   3  dp*z 


ATT  O. 

# primo  gli  piacerebbe  ptu ,  maritando/i 
fiamminga  nella  patria  fua  :Je  non  che 
per  panno  d'uno  foreiltero  quel  d  Amico 
e honorattfùmo.  Oberto per  mia  ruma  se 
rtmefjo  in  me ,  dtcendomt  che  s'Amico  e 
per  fona  da  bene  nel  rtjhetto,to  lo  deuo  fa 
pere,&  che  egli  la  darà  fi  mt  pareialtri* 
menù  t  che  più  io  fio  ruote  hauere  patien- 
X>a  Vn  pet  o,  e  ajpettare  la  pace.  Et  io  mi' 
fero  che  fono,  per  la  premeva fatta  pur  dt 
nanzjyfòno  sforzato  ad  indù  :hr  lui ,  & 
efiluder  me  5  e  coft  tofiefo  ih»  rifiutato 
€ara,e  dolaftma  Flammtnia  mtafò  fi 
lamente  quefla  [peranno,  mt  e  re  fiata  9 
che 7 Me 'duo  non  entri  ptu  \perciochetn 
fuefo ca \fo Oberto  nonio  vuol  hauerpet 
eflu/oy  ma  "vuol  trottare  ti  fondo  di  que- 
fa  rtuoluttone,e  dt  chi  Vha  meffa  tn  cam 
po^  e  per  dt  [petto  dt  quejit  talt  gli  la  Vuol 
d*rt,&  a  rttrouarquetta  verità  ha  fatto 
mezzine  me, ri mettendo/i  tn  me  dtltut 
to.HoraJe  ti  Medico  non  entra  ptu  da  At 
delta  {che  ageuolmente  potrebbe  ejfere  t 
fot  eh  è  vn  hora  che  to fon  qui  aguatar» 
lo, e  Ihora  è  p^fffta^  e Ji potrebbe  effer  per* 
ino  per  quelle  parole,  t  he  pur,  dtanzj  heb 
he  qui  tn  jirada  con  Oberto)  a  me  fi  a  dt 
far  beato  Amtco,&a  me  di  pr tu  arie  de* 
gnt  fuo  bene.S'to  mt  rtfiluo,che  egli  non 
me  la  teglia  ^pofio  farlo  honoratamen* 
te  con  dtrl$ ,  eh  egli  è  mancato  dal  Can- 
iofio  9  poi  che  per  vigor  dell Accordo faj* 


Q  V  A  R  T  O.  ji 

to  hoggt  fra  noi  di  ragione  firetta  il  torti 
}  uq,  per  non  hauer  faputo  egli  fare  efe- 
(jutr  la.  trama,come  sè  promeffo.  Da  l'ai* 
tra  parte  Amico  ardevi  to,poiedo  dire  ad 
Oberto  a  nel  che  mi  pare,  pojfò  anco  eflm~ 
guete  il fuo  fuoco .  Cht farai  Fabio'.Tu) 
no  n  hai  promeffo  umio  inan^i  ,  ma  fai 
cht  Amico  de  fiderà  più  marnai .  Amico 
H  l'ha  dimandata  in  dono  \  quefìo  dun» 
que  ha  d*  ejjtre  cortefìa~y  e  non  obligodé 
pam%e  di  patoUr,Bene  ,  ma Je  vi  e  Itnte* 
tejfe  mio  :  e  Amico  quando  me  libero  con 
tanta  fra  Jpefa ,  haueuaui  egli  interefi 
fi  alcuno:  non  già,  ma  confiderando ,  che 
ét  me  farebbe  piaciuto  dvfiir  dt  firnì* 
tu,  per  mera  corte fia  ,&aje  (i  danno fa% 
me  ne  cauo  .  Fabio,  tu  vuoi  FUmmtnia^ 
mimico  nm  vuol  che  tu  thabbta\  E  s  Ami 
co  faptjfe  la  tua  peno  fa  9  &  lunga  ferui* 
tu ,  non  vorrebbe  mai  farte  Vn fi  gran 
tortole  non  te  Iharrebbe  mai  :  come  co)  te 
fi  addtmandata\E  tu  patire  fi  t  mat -,  che 
lo  fipefie,  per  priuarlo  dt  tanto  fuo  be~ 
neh  Si  che  lo  potrefli fare  ,  che  quando  te 
la  dimando,  era  già  di  te  amico  fuo:  on- 
de come  amico  ha  fatta  vn4  dtman* 
pa  tUecita,effendo  tu  a  tantéjj^uon  termù 
ne  di  acqui  fiarlaiChe  fi  non  fife  la  com 
modtta  di  darla  a  lut ,  &  t  configli  tuoi 
proprie  he  gli  la  dia  ,  affetterebbe  la  p* 
ce  t  e  la  darebbe  a  te:  Ah  Leandro,  e  <]ue+ 
fio  acjuifto  fé  non  era  Amico»  che  H 
E    4  <**k 


a  t  t  im 

tduo  di  Galea,  come  lo faceuithot  fri  ti*  » 
tene, oh' e  il  doUert^Ahtme\  Flammintaì 
io dunque  mi  ho  da  prtuare  dite  ,  Jolo 
perche  così  uoglia  l'honor  mio  3  e  non  per 
che  altri  mi  sfornii  Ah  t fortuna  crudeley 
in  che  dura  battaglia  m'hai  tu  mejSb  tra 
Famsreys  Famictttaì 

SCENA  SECONDA. 

Sandrino,Hjppocraffo,Stempera, 
e  Fabio. 

San,  TJO  R  few  fofii  ìnuoiM.  Htpp.non 
j[  x  verrei  mai  più  tornar  dottore  per 
efuant  ero  he  al  mondo:  mi  ueng  t  il  mal 
*    frane/e  fi  mn  mi  parete  VAncrota. 
v  *  ab.  fio)- fu  cjuetìt  di  fi  &r fi ftran  trom  hi.  Ecco 
il  medicò, 

HipÓ.Dumue  ho  vi  sia  horribtle? 

Sana.  Tantoché  mi  p-  rete  fi  gran  dianolo;  fe 
ut  trouafie  di  notte;  crederei  dt  Jpmta- 
te.  ■    —  ^-9%^' 

Hi.  p.E  uero  che  t panni  rifanno  le  ganghe \ 
Pero  è  un  gran  vantaggio  hauerut  la  per 
fona .  e  più  chetuttilrefio  hauer  cera  di 
hrauo  e  dt  grandhuomo: 

Sttm.Oh  Dtoìgrandhuomobion  ème^a  cor 
catura. 

Hipp  Tn  ogni  modo  vnhuomo  ben  ve  fìtto  pat 
la  metà  più  che  non  e .  rfon  e  pofiibtle  3 
ike  ito  fonap  quelle  belle  y  e  fi  f  da  fio» 


QJ/  A  R  T  O.  fi 

[a  di  broccato ,  e  mi  copri  sft  ti  ut  fi  coke» 
lettt)CQmeller.9y  non  p  are  s fi  una  luna  in 
quinta*  decima. 
Stein.  £  sto  fosfì  ueflito  diuelluto^  eportasfi 
quelle  calce  gonfie ,  e  que'  pennacht  cofi 
lunght  in  tejia  non  faresfiun  Sole  in  Ca 
pncorno. 

Sand.  fior  su  non  più  y  che  fiamo flati  ttoppo  a 
mirare^  su  f  bora  uogUo  andar  a  Jollecir 
tare  ti  Capitanale  Gtubtlea  che  uenght~ 
no  a  lor  pcfìa ,  fon  he  ti  Medico  è  nelUt 
trappola. 

SCENA  TERZA. 

Fabio  folo. 

HOr  ecco  qua  >  chi  {ha  cauato  dy  im 
paecìy  Flammt.  e  perduta  hora.quà 
non  t-j 'cu/a  5  come  lo  diro  ad  Oberi o,  the 
ne  Uè  fue  attiont  è  tanto  preftoy  cht  lo  ter 
ra,(h*  non  mandi  per  Amico  Jubttoye  gif 
faccia  jpofare  ^quella  bellisfìmaye  dolasfi 
ma  gt manetta ,  e  coglier  quey  be'  fruiti 
da  me  bramati  tanti giorni '3e  nùttt\E  per 
cut  tantt  affannile  tante  morti  [offertone 
gli  anntptu  tener t  della  una  mia.  Le  ad. 
corredi  qutnf.mno  >  che  tu  uago  dt  quc* 
begli  occhi  fi  oprati  il  tuo  fuoco  <t  le t  m$ 
defima^e  uolle  ejfer  tua>  e  /empì  di  sì  dui 
et  (petanKfy  e  mai  non  uer.nerè.  AmtCQ 
hoggt  apre  le  fue  mglte  >  non  a  lei ,  m* 
fi    5  * 
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et  un  firuo  di  fiso  padre  ,  a  un  fio  riuale; 
Boggt  li fi  ne  da  mtenttone  ;  Hoggi  li  fi 
promette,  Hoggi  l'ottiene;  )  foggi  lagode\0 
2  riamo  la  tua  fortuna  fu  molto  più  de  la 
mia  benignale  corte  (è,  Perche fi  gl'inui- 
dtofi  fdegnt  de  uo  fin  padri,  tt  privarono 
della  tua  Tisbe ,  e  dell*  una  tnfieme  ,  tu 
€o  la  gtoumile  tnpattkz^a^e  co  la  poca  ho- 
ne  sia  fuga,  ti  ajf retta ftt  la  morte  ;  Ma  te 
the  error  fect  già  mat  nell'amor  mio  di 
taf  antiche  rìhauefita  riportar  hot  a  sì  du 
ta  penarsi  acerbo  cafligo,  e  l'origine  de* 
miei  sept terni  guaito  d'una  breue  e  dolo- 
ro fa  morte\  Forfi  perche  hebbi  ardire  d'i* 
fttgare  Flaminia,  a  far  il  medefimo,che 
ucifacefis  i  Ahtme  che  troppo  franca  * 
fltgo  farebbe  quefìoad  uno  error  non  con 
fumato ,  e  che  dopo  se  da  me  uolontarta* 
mente  fuggito ,  e  la  fc tato  dt  commette» 
te ,  §luì  non  e  altra  ragione  a  confilar- 
mi ^  fi  non  che  ùauend  erra  fio,  in  amar 
flamminta,  che  non  poteua  effer  mia  ne 
con  honor  fuoy  ne  mio  ,nede  parenti  no- 
Ufi,  &  hauedo  fatto  lei  accender  dt  me, 
the  p?tma  era  fi  fempltcefanciuila,nm 
e  maraufgìta  ,  sun  mal  principio  hai 
hauumun  mal  fine  Ma  queflo  fareb- 
be nulla  ,  peggio  de  effere  ,  che  effendi 
f osella  crefciuéa  con  gli  anni,  tal  fin» 
ho  ,  &  accorta  fi dell *  error  fio  ,  mi  har*> 
fà  fewpre  odiato  a  morte ,  e  tanto  pi* 
hatra  bauuto  cagione  dt  farlo ,  quanto 
mene 


Q^V  ARTO.  H 

meno  in  tanto  tempo  haurà  hauti!»  nu*~ 
ma  di  me  o  vedutomi  mai ,  come  Lean- 
dro ;  Et  tutto  quefìoharrà  creduto  e/far 
uenuto  dallimonfanita  mia  :  E  quindi 
tiajceyche  non  mi  1 t cono  fé  y  per  cloche  fe 
pefitffc  più  hoggi  in  meye  mi  amafe pìt% 
farebbe  tmpofii bile(  come  die eua  Alfon- 
fo)che  per  la  utrtt  y  e  forila  d'amore  non 
mi  rtconofceffe  .  Meglio  è  dunque  la/ciaf 
la  in  pace  al  mio  Sign.  Amtco\  poi  che  fi 
la  uolefi'te  ,  a  lui  terrei  fi  gran  contento^ 
&  ella  non  mi  uorrebbeyda  che  l  infelice 
ha  cagione  (Codiarmi y  e  uwo  y  e  morto*y 
El femtrmi  fio  hoggi  ricordatela  de  of- 
fendere. 

SCENA  QVARTA. 

Flamminia,  e  Fabio. 
Flam.  He  farai  flafn.  tu  fii già  fuor  del 
\^la  porta ypenfa  al  cafè  di  Tube  ,  che 
per  troppo  fretta  s  affretto  la  morte .  Ma 
sto  urd*  tnfeltcefVedo  di  hor  tn  hora  ve 
nir  mio  padre  col  Medico  y  per  fai  fi*  * 
fu&l'}fuW Àtfgrattata fanciullate  beni 
d*ve  andrai? 
lab.P 'edkuedi  \  flammtnì*  e  quella  ch'efee 
fuoriy  che  uorrà  fa? cefi  e  ti  uno  far  un  pi 
co  a  vedere. 
Flam.  Se  fuor  a  Euf rafia  mìa  fdeltfima  y  che 
fila  al  mondo  fa  queflo  rute  fi  greto  ybt  a- 
JimaJJfi  (pie fa  mia  rifoluiioney  e  non  mi 
£    6  yolefii 
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Wolefii  lafiar partirete  mio padre  Baiato 
tornado^nd  mi  trouafie  in  cafit,che ficu fa 
ftglteret\  Dunf>  dtfignt  tornare* Ah  timi 
da  fa  ne  mila  y  pur  uuoi  che fi  conofia  che 
fanciulla  Jet.  Son fi  conofierà  gtà;  Oht- 
me^fi  qualch'uno  dt  cafa  mi  trouafie  per 
iJìrada>eforfi  Fabio>  che  quafifimpie  è 
qui  d'intorno*  Dio  mi  aìutt. 

f  ab.  Par  che  dtfigni  dt  uoler  andare  non  fi 
doue^e  che  tema.  Ma  non farà  fi  gran  fai 
lo  tn  mta prefin^a  fi  ben  non  è ptu  mta 
Jpofa  ne  Signora,  nè  amica* 

f  lam.  //  mio  hone&o  amore  m'aiuterai  voglio 
andare ,  gutdemi  ti  Cielo  doue  uuole. 

Fab.y^  Madonna  flamminta  ,  e  doue  fila  in 
quejìo  habtto  ì  queffhonor  fate  a  uofiro 
padre  3  e  a  quelli  dt  tui  fi  fida  \ 

*;?  lam.  Ahimè  che  mi  haueràforfi  inteja» 

fab.  Vi  fite  ammutita  eh  ?  quefio  non  efigno 
buon*  j  ne  di  confidenza  netta  tn  quefio 
andare  vi  è  qualche  peccato  fitto . 

fìzrtì  Fabro  per  che  la  mia  forte  m  ha  codotta 
a  sì  jirano  paffo ,  e  ptu  franarmi  mha 
ftoluto  far  dtficprtre^rmgratraio  ti  Ctele* 
€hyw  non  poteuadar  tn  mano  di  perfina 
di  cafa  mia  che  con  più  pati  enti  a  fia  per 
adirla  cagione >che  mi  muouey  e  conpifé 
prudenza  tacerla* 

*ab.iè  -he  difigno  puh  egli  e  fiere  9  (empii  cetta 
yot  ,  che  la  qualtm  >  l'età  ?  e  la  buona 
opinion  uofira  d'effe?  vergine  ,  non  lo 
faceta  pera  m  f  enferò  dt$honefiifstmo% 


FI  a  tn.E  pcrejjèr  io  vergine^  f uncinila  mt  con 
duce  *  quefto ,  poiché  Cimproutfa  ri folu- 
ttcne,  e  ojitnattone  dt  mìo  padreymt  et  fa 
condurre , 

lab  Voi  volete  riprendere  voflro padre\ 

Fla m.  Lo  vuoi  forfi  lodar  fui  chefiend'iozj- 
iella,  defideroja  di  farmi  monaca^  come 
tuta  dt  cafa  Jafet  e  \  mt  voglia  dar  mari 
to  con  tanta  furta  3  per  pormi  addojfo  yn 
pefi  mfippottabtle  \ 

Fab.  Dunque  Jete  tn  viaggio  d'andarui  a fa? 
monaca  \  e  doue  ì 

F I  a  m .  A  SantAgnefi. 

Fab.  £  credete  che  vi  accettino  quelle  h onora* 
te  Madri  ? 

Thin.Me  Phan  promeffo più  uolte . 

Fab.O  bene  [ciocche  elleno ,  e  voi  bene  tnobe» 
dunte  figliuola  \  credete  voi  re  libere  aU 
le  voghe  di  voflro  Padre ,  e  tanto  piti 
gtujte .  quanto  che  non  hauendo  altri  , 
che  vot  y  è  dovere*  j  che  fpert  per  mezjtjo 
Voflro  mantenere  tn  qualche  parte  la. 
Jua  Rirpe ,  e  vederjt  dt  vot  qualche  ne* 
potino  ,  poi  che  non  ha  altri  figlino» 
Iti 

flam.  Appunto  tig  Ita  la  firada  volendomi  da- 
re quel  Medico  qua.  non  e  quejlo  ,  firn  i 
Juoi  benedetti  fcfpetti ,  che  gif  fan  j*re 
mtlle  cojepiu  honoraie. 

Fab,-^,  ncn  ditecoft:  Voi  Voglio  ,  -he  fap* 
ftatevna  buona  nuoua ,  che  non  kart?, 
te  ti  Medico  :  ma  barre  te  vn  gioua-ae  dt 
yen- 


%enianni\  belloy  ben  creatole  cortigiane^ 
ebe  potete  batter  veduto  Mie  volte  tn  cafa^ 
9  mecoyo  con  yofiro  Padre ,  e  queflo  bab- 
bi atelo  da  mey  cbe  ho  ritirato  M,  Ober<  da 
quel  par  ti tOy  e fptnto  a  queflo;  e  per  merito 
dt  queflo  ferufgto  contentatevi  dt  tornan- 
te tn  cafa ,  Idfciando  t  penfieri  dt  Mona» 
ebe  da  parte .  e  far  quanto  piace  a  vofirt 
padre.Horfu  entrambe  non  diro  nuUa^sù  f 

Jlam.  Bb  Fabio;  lo  voglio  andare  cbe  fon  cbta~ 
ra  delle  fperanzj?  del  mondo. 

fab.jfb/me  >  cbe  de  voler  dire  deWinconflan» 
tu  miaiFlammtntm^vot  errate\entrate  i 
dico» 

Ilam.  llor  sii  Fabio ,  poi  cbe  teco  nongiouan* 
le  fcuje  :  afolta  la  verità  deWhonefia  y  e 
generofk  uogltk  mta\  cbe  (fi  non  farai 
Vna  ptetra)mi barrai forfi  compaftone^ 
e  mi  Ufterat  andare /intj  alirt  gridi  >  & 
minacele* 

Fab.  appunto  ;  borfù  dite fù\  quàfcb'altra feti» 
fatmaaccoflateut  atta  pòfiay  e  fiate  bre~ 
ue.  perche  M  Obcrto  mafpetta  in  ca/a  di 
yofiro  Zio. 

Tlam.fndtect parole^  Non  bai  tuvdito ragia* 
nare più  volte  a  mio  padreyde  Sardi  Ge- 
nouefijuot  nemtei^e  fra  gì*  altri  cTun 
Raimondo  ebautua  la  cafa  conttgua  al 
la  noBra  i 

Fa b Meime  <.  Ho  iniefò  Madonna fi,ben  S 
Fab.  Di  quefio  Raimondo  in  qué*  tempi  ,  cbe 
mfhabitauamo  in  Gmouaera  Ji ìgliuol* 
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unitoti  .me  di  belli  fi*  ma  preferii* ,  e  & 
lezgtxdrtfìtmt  coltami^  chiamato  Lean- 
dro:!^ per  auuentura  tra  la  camera  fùa> 
e  la  mia  ut  tramejfijua  un  muro ,  che 
S  tjfirfcjf°l*rg*n,éteynè  die  commodtù 
si  more  tn  sì  tenera  età  ,  quafì  peruolet 
celeftc,  che  ne  accendefstmo  L  un  I  altrove 
ne  sjòr^ajfe  in  pochi  di  a  darne  la  fede 
dt  marnarne  infìeme^e  non  mai  ad  altri 
percoja,  chalmon^osavueniffe:  Hor 
mentre  affrettai* amosche  t  noftrt  padri  y  e 
parentt  Jè  pactficaffero  ;  mto padre  un* 
notte  partì  d'tmprouijo^e  mi  meno  qua^e 
non  li pifet  dtr  nulla . 

Fab.f7/  p*rue  far  bene  a  dot  la  fede  a  unua 
jtro  nemico  \  e  poi  fen^a  confenfo  di  uo  • 
firo padre\  ed  egìt  non  fu  molto  arrogan- 
te a  ucntre  a  quello  i 

Flam .  Ahs Fabio,  fe  tu  hauefit  prou<tto  non  di- 
tetti  coft  ;  Amor  non  ha  freno\  Vna  fan  - 
c  tuli  a  dt  dodici  an*i,&  un  giovinetto  di 
fidici  nelle  prime  fiamme  d  amore  po* 
teuano  far  la  più  lonej!a>  e  la  più  hono» 
tata  rìfoluttone  di  quejiaì 

Fab.  Su  \fe può  feuftre^  chefufiegtouaneitìy 
poi? 

Flam .  Sen  fiata  cinque  anni  in  Firenzje  >  che 
mai  3  ne giorno »,  ne  notte  hi  hiuuto  in 
cuore  altro  che  Leandro-,  Leandro  /cu 
ne fiato  t  mteipen fieri  ti  giorno  ,  Lean- 
dro t  miei  fogni  la  notte  :  Ma  egli  non 
ha fatto  con  meco  ti  crudele ,  ih*  mei- 
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téy  che  tutto  7  modo  il.  f  rimo  giano  ha fa» 
puto^che  io  era  qui  in  Firez^a%no  ha  uolts 
to  egli  filo [a fere-,  poi  che  in  cinque  anni 
ha  tenuto  tale flradtyche  noi3  ho  mai  ue- 
dutOyne  hauuto pure  una  fòl  noua  di  lui* 
E  benché  m'ufi  quejìa  crudeltàynon poffi 
far  pero  di  no  t  adorare  co  lo  fptnto  conti- 
nuarne'te>  dimefser  fua  y  e  di  no  coprire 
$1  fallo  fuo  co  l  chiamarmi  indegna  di 
lut'y  e  di  no  hauer  ffso  ti  chiodo  dt  prima 
morire  ,  che  voler  mai  al:ro  manto  che 
Leadro:B  perche  hora  mio  padre  mi  uuol 
dare  ad  alitilo  £  nolo  fare  me  ne  fug- 
gono Fabig  euog  ritrouar  il  mioLeadro  a 
Genouasdoue  fè  in  lui  farà  più  qualche 
Jctntiila  di  quello  fmt furato  ardore  ,  the 
ailhora g  me  foffriuay  (pero  co  la  mta  li 
gafesle,  e  cole  lagrimé  mouerlo  a  co f af- 
fane di  me^e  che  mi  Morrò  p  fuay  (beche 
indegna  )  confette  ,  come  io  bramo  lui 
per  mio  mentis-imo  Sig.  A  te  Fobie  jVt 
di  darmi  la  urtale  U  morteli  io  per  te  mi 
re  fio  ,  tu  nhceidiy  fe  mi  lasft  andare  mi 
rendi  due  utte: 
Fab  In  cafa  fegmr'um  che  vufà  quefìacrtt- 
deità? fi le y  menta,  fe  U  mancate  imnpif* 
in  cafa* 

Ilam.££  Fabio ,  che  non  de  forfi poter  far  aU 
irò  l'infelice  non  mi  fofse  imagtnare  9 
ih' egli  mi  edif3e  mi  uoglia  lajctar  ad  ài* 
tri%  fe  io  non  girne  de  cagione.  Con  fide* 
ta poi  (Fabio  mio}  che  s'egli  marna  aie* 
cerày 
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r«M,  fi  cela  ci U  mestare ,  per provate  U 
j  confi  amia  mia  ,  e fta forfè  affettando  la 
face  y  com  e  pu  Steri ftmtle  tn  ungtouane 
fi  generoso  dt  quanto  bene  tu  Jet  cagione. 
Due  amanti  per  tuo  me\z/)  ritorneranno 
da  motte  a  una  Quanto  obligot  hauerì 
Lean drogando  per  mia  bocca  fipra  ta 
la  tua  corte  fta?  Trasformati  f  ab. mio  ca 
ro  tr.  ufw  matt  un  poco  >.  e  penfa  dt  efief 
Leandro  tu>e  giudi cacche  hora  tn  cjuefio 
medefmo  luogo  JFab  mt  ti  uoglia  torre 
con  l'impedire  ch'io  non.  uenga  da  te\ 
ejue 1  Codio  che  li  porierejfìt ,  non  lo  porte* 
ra  Leandro  a  te >fi  tu  me  li  togli  i 
f  ab.  A  uofìro padre  ? 

flam.  Ah  crudele^  difeortefi^non fu  già  mas 
ufata  cjuefla  crudeltà  dalla  tua  donna  k 
te>  e  non  farebbe  co/i  Leandro  teco  ;  non 
andar  da  mio  padre ,  no;  che  tu  luogo  dt 
fugg  rmcne  a  Gsnoua^me  ne  fuggirò pre 
fio  al  altra  una* 

SCENA  QVARTA. 

Fabia  folo. 

5  ab .  /^X  H?  Che  non  correte  m ìferi  inamofa 
ti  a  ueder  ft  bello  ffetttacolo?  non  * 
egli  effèmpio  quejio dafpauentarui  tutti 
da  loca  clamore  \  O  dola  c  itene  de  cor* 
falry  Oh  mare  per  me  giardino  delle  de  * 
Utte  j  Amico  crudele ,  peti  he  me  ne  lè* 
berafti 
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ketaRt  O  berta  finzjoccht ,  che  mai  m* 
mi  conofcejjt,  e  non  m$  occtdefit3piu  fjie 
(he  lafc  tarmi  vtuer  tanto^habbta  hauti 
io  a  rttrouarmt tn  fooge,in  tempo,  &  tn 
termine  ,  che  mifia  venuta  U  mia  dalie 
Flammmta3a  piedi  M  chiedermi  la  yita^ 
con  fi ptetofè  lagrime,  e  Ut  habbta  nega 
talÒh  Flammtnia>o  <ju,tdo  in faprai  (he 
(alni,  (he  ti  ufàua  fi gra  crudeltà  era  Le 
andrò  che  dir a$\  (empii  ce  „  &  infelice ,  e 
eome  penfaui  tu  in  Cenoua  tn  me^tjo  * 
luoijuperbt  nemici ,  come  a  tue  Signore 
fuppUcando  piegarle,  [e  in  caf adorne  fé* 
mitore  Ihat  ritrovato fi duro,  fi  crudele  e 
fi  de  fiderò fòy  che  tn  muota\  Ftamminta  % 
Mi  jet  corfà  tn  cafa per  morire ,  &  to  tra- 
ditore ,  the  ne  fon  cagione  non  ti  ho  (e* 
guitasNm finche  thabbta fatto:  Sei  tu  Vi 
ua  Flamminta  mia  dolce  \  Flammtnia^ 
*ihime\eh\ehì 

SCENA  VI. 

Oberto3Falanifìiinia,  e  Fabio. 
ir.TO  non  ho  potuto  affrettare ,  che  toftù 
JL  per  me,tanta  e  la  voflta,  cho  dtfpe- 
dir  quefie  no^j^e  con  Amtco  5  quafì  eh? 
ardire  dt  dire ,  che  tntrato  ,  o  non  intra* 
to ,  che  fia  ti  Medico  in  caf*  di  Ardeìta 
lo  Voghe  efilud&e  >  Pure  vuo  fenttr  Fa* 
hto.  Ohimè?  chi  è  quello  colà  Hefo  in  ter- 
ta ,  fi  pero  ti  lume  della  Luna  non  mi fa 
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trsuedtic\  tfuul  he  gran  nude  farà  fato 
fatte qm\mt  Pur  Fabro,  Ahimè  ih  e  deffò 
pur  troppo;  téib.o  \  Fubw  mio  caro  ,  T:u* 
tu:  Ohimè1,  che  farà  Jpedtto.  Ma  nsn  fi  ve 
de  fero  sàgue^o  peri  offa  alcuna.  %e  meno, 
e  molto  freddo  Non  so jè  potrò  rr>at  por  taf 
lo  tu  cafa^af puntola1  meno  g$t<2e fi*  quaU 
eh*uno:Ahnne\  chi  yogltoro  che  vigno*» 
ga  a  queffhora  ih  una  crudehà  faffkr'o 
I  tfrci  irco/tTlu  m  min  tato  F  (ammiri  tale  b  : 
me>  doue  farà  qui  ffahra  ?  FhtmmtK/a'r 

lam  Signor  Padre  >t  he dite\ 

ìhtt-Vtena  baffo  f oleata. 

;lam.  Ahimè  >  che  Fabio  glt  harrà  detto  igni 
cofa  , 

)ber.  Solecita  duo .  Che  può  ejpr  fato  f;°- 
' fio  ipar  che  et  fa  ancora  yn  poco  di  po!~ 

. 

:}z\r\.Eccoui. 

3 ber.  Ha/  tu  fentitoromore  in  fradai 
Flam.  Ncn  ho  udito  nulla  to  y  Signor  Pa- 
dre. 

Dbtr.Ecco  qua  Fabio  dtfefò  in  terra  ,  e  non /o 
sèmorto3  ò  jV flato ama^jjato  5  o  e  tra* 
mortttomon  vedo  /angue ,  non ferite  ^non 
foto,  aiutami  yn  poco  a  por  tarlo  tn  ca- 
fa  5  farebbe  troppo  grand  tmpsetà  a  laf 
farlo  fior  qui  cofi  fin  che  compariffb 
qualche  vno .  Amor  potrebbe  efer  ytuo  , 
pigitelo  qua. 

flatn-  Sarà  meglto  ,  che  lo  pigli  to  fola  fitto  le 
trota*  cefi)  fin^a  ì  chem  a  Hanchtan 
(tu 


più  W  mio  padre. 
Ober»5/  bene  >  vedi  di  gratta  fi  tu  lopotefit  di 

rtzjKAre  in  pedi ,  che  t'amerò  vn  fuoco* 

p  fu  adejfoyùhyohb, 
t\3Lm.BenhPje ne  uogltam fare* 
Obcr.  Non  ti  muouere  >  non  ti  muouere  >  che 

fi  a  per  r nomare  tn  Je,  vedt  cha  refpira- 

tol  oh  Dio  laudato »  e  bello  ut  ho. Fabio  ì  e 
ben. 

?zb,Sign.  Oberto7;  Ohime\  che\fete  ritornato? 

Ober ~  Ad  hora  per  te  poueretto\e  chehaitté 
hauuto ,  ch'eri  diflefi  in  tetra  tr amorti  • 
tOy  e  t'ho  chiamato  tanto  3  e  non  Ù  fez  mai 
vifentito  \ 

Fai)  lo  dtjìefò in  terra  ì 

O  ber -Dimandane  Flamm.  che  sella  non  reni 
uà  a  baffo  a  drizLZtarti  tn  piedi ,  rifare- 
fi 7 morto  dt  dtfigio ,  tanto  fondamente 
eri  cadut  i  con  la  bocca  inanKji^  mt  mai 
rautglt a,  che  tu  non  h  abbi  a  tutta  lafae» 
aaltwda» 

*  ab.  Mi  fate  flap  tre. 

Ober.Cc//  <?5  hot  fi  Flamm.torna  in  captati 

cendt  un  poco  de  lumi^e  del  fuoco. 
V\àm.Fateh fare  da  Latarina^mio  padrejpet- 

che  mi  finto  Vn  poco  ind/jpofla. 
Ober»  Indt [p  7 jt xa?  ohtme  ?  mofìra  un  poco  ?  hot 

fu  mu  tati  foche  hor  hora  verrò  fu  toftej 

fo .  Fabio  yfit  tu  tn  te  ? 
5  ab.  Ben* filmo  io  Si  gnor  e  ^  anzJt  mi  fate  difpe 

rare  a  dirmi  tante  cofi  di  me ,  c he  non  k 

/affette, 

Qbtn 
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ber  >Hor/u  noti  dar  ftp  dio  ,  mi  fino  auue* 
nule  più  volte  ancora  a  me  queHefit*» 
cope  ingtoutntu.Ben\il  medtco\ 

b .  Oh  ohi  dentro  me^zjhorafa. 

ber 'Certo*. 

h.Certifùmo, voleteuene  chiarire* 
ber.  Non  no\  to  tt  credo ,  e  fin  rifoluto  che 
Amico  fio.  mio  genero >,  perche  egli  mi pa- 
re un  genti  i/fi/ mo  Giouane  y  e  mio  cugi- 
no me  lo  ha  confermato:  e  mt  ha  certifica 
to  di  più»  ch  e  Perugino  natiuo  di  vna fit 
miglia  nobile  de  Rafpantiionde  mi  rifiU 
uo  a  dargltlafiìperche  è  di  quella  patria} 
fiyperche  me  lo  dici  tu  :  onde  non  ne  poffi 
/per  or  fi  non  bene  .  Va  e  troualo  hor  ho* 
ra>e  menalo  da  me ,  che  voglio  qucRa  fis 
fa  medefima farlo padron  dt  cafit  mia  ; 
m  erito  dt  mt  a  figliuola ,  e  mio  diletto  fi- 
gliuolo >e  tuo  fecondo  Stge  Amico. 
b.  Horcofi  Signor  Oberto,  to  con  ragione 
ut  ho  fiempre  tenuto  per  prudenttfitme 
genttlhuomo.  lo  uo  V.  6.  fi  n'entri  pur  in 

1  €*J* 

SCENA  SET  IMA. 

Fabio,  &  Amico. 

b  T2  St'a*  l  *hr*  fueRa \fe  non  ueniua 
I  Jlamminta  a  dr tararti fugane or fk 
rejtt  morto  dice  Oberto.O  Flammt  io  a  te 
do  morte -,      sto  moro,  mt  uieni  a  ritor- 
nare 
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tutte  intuita.  Or  perche  motte  crudele 
mentitogli  era  in  braccio  non  mt finititi 
poteuaft  defidetar più  opportuna^  pm  dot 
ce  uendetfa  per  lety  e  morte  per  me  di  que 
fta\  Hot  fa  etta  e  utuajnon  mot  merce  ^ne 
che  $  oca  da  u9è  più  pencolo »,  da  che  e  tu 
tornato  ti  padre.  Ma  pet  quel  che  io  ho  ue 
dato  mt  par  molto  sbattuta  in  ut/o^eM*  ut 
nera  pùco.Mt  duól  pet  Amico  ,  chélmh 
davo  fitrk  troppo  hrtue  ,  e  fcift  non  giun- 
ger a  a  tempOycke  quefià  mifra  nonfae 
età  prtma  qualche  pazX*t*\Sar  ebbe  fot» 
fida  dirlo ,  Leandtot  Ah  fetocco  per  occi» 
derlo^non  parlar  pi  té  di  quello tu  no puoi 
effer  buon  giudice  tn  quefta  caufa  :  Nel 
ie  differente  tra  t amare  ,  e  V amicata , 
non  e  buon  arbitro  vno  innamorato  :  /*- 
ella  forfè  non  lo  nona  u edere ,  &  almeno 
in  quefio  principio ,  non  farà  repaso  per 
me  ^  e  que(io  lo  fanno  Dìo  ,  Amore  > 
Oberto  >  e  finalmente  vogl>o  che  io  ftp- 
pia  Awtio  y  e  dùpo  lut  fiero  che  lo  faprk 
anco  Flammimajg/à  ho  penfato  ti  mo» 
do  >e  fè  ben  per  quefio  non  racqutjlerò 
lei ^h' amicata  e  nemici  ti  a  m'han  tolta  : 
fui  almeno  ,  che  quefio  fafrk  ,  (he  notr 
per  obito ,  ne  pet  leggeteti*;* ,  ma  pet 
un  grande  amico  mio  l'ho  abbandonata* 
teco  Amico  0  che  potrò  to  dite  ,  ofare% 
per  mojìrare  aUegtexAA  ?  Stf  not  Amuos 
Vi  potrei  io  dire^chc  pm  al  mondo  ut  pia» 
*^&<r?  - 

Ami 
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Ami.  Che  s*è  conchsufo  tlparetado  col  bimbe §: 
Fab.£  éjueflo,fifojfe fuecejjò  ,  yt  parrebbe  the 

so  ut hauefit firuitoì 
Ami  Mi  parrebbe y  che  mt  hauefit  reftìtuitaU 

Vita. 

F  ab  .Se  ejuefT è ,  ue  ri  hi  redimito  mi  Ile .  An 
date  in  cafa  ,  che  Mejfer  Oberto  vi  ajpei 
ta. 

A  mi. /e? 
Fab.To/. 

Ami  E  tu  non  vuoi  venir  me  coi  the  c'èì 

f  ab  Che  bi fogna  che  vi  venga  so,  $y  Oberto  mi 
ha  mudato  a  chiamarvi  ,  &  hvr  ut  *ff*t 
taperfarutquefta  no  tre  mede  (Ima  pa- 
dron  della  cafa,m.trHo  de  t'iam.e  Juo  di 
letti  fimo  fi tltuo'o? 

Ami -Fabio?  mt  burh  thX 

F  ab  ?h  andate  fi  volete. 

Ami.O  giorno  febei fitmo  t&  t  te  Fabio  mìe 
caro  paro  mas  tender t  cfuel  gutderione^ 
cht  ricerca  \n  fi  grande  y  e  pretto  fi  dono  ? 

Fab  A  <jueJ?bora  non  e  p*u  tempo. 

A  ni.  Che  die  t?  - 

F  ih.  Che  non  perdi  ite  più  tempo. 

Ami.  P/.^  no  un  poco  ;  Flammtnta y  come  rie 
consenta  \  the  dice? eh  \  dì  un  poco  jual* 
che  cofityFabtO  mio. 

F  *b.Eh?che  credetti  come  quella  ,  che  et  *  tut~ 
ta  intenta  a  voler  fi  far  monaca  >  dubito^ 
che  durerete  fitttga  a  conuertirla: 

Am'\,4k>  ak>  ah  ?  non  mas  maggiore  impAQ* 

Fabi 
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F ab  •  Bafia^horfu  entrate  yche  Obertó  V  affretta 
Jkmu'Eccoi  e  tu  y errati  dotte  ne  yat  adefl 

fi* 

E  a  b.  Vuo  a  far  un  fèruìgio ,  che  m1tmporta9 
qumdtapoco  uerro  >  fate  di  grattami* 
JcufaconM*  Oberto, 

Ami.  St  Fabio  mio  3  ua  pmey  e  torna  pre* 

t  ab.  O  Amicoyfètu  fapefiy  che  di  cote  Ha  co* 
fay  dette  tu  entri  hora  con  fi  eftremo  con* 
tento y  tn  que&o  me  de  fimo  punto  ne  ufcif 
fé  per  fempre  un  tuo  amtco  fi  fidele  un 
feruttor  co  fi  caro ,  e  uno  che  ti  fa  donare 
coft  care  y  e  pretiofè  cofè ,  entrerefkui  tu 
trtatì  Harfu  Dto  te  et  dia  più feltce  sian 
%a3che  a  Fabio  tucye  rimani  t  in  pace.  Io 
yoglto  andare  a  fpedire  quefla  et  fera  y 
cho  penfito  dt  fare  e  portarla  da  Arde- 
liayepot  mutarmene  uerfi  Leuante;  qui 
vonpoffofar  piuyaueder  quefìa  cofa. 

SCENA  OTTAVA. 

GiubileajCapitano^Diluuioj  Ardelia 
Hippocratfo>  e  Stempera. 

Giù.  £  Olle  ci  tate  Signor  Capitano y  che fare^ 
^mo  Siati  tardi  *y  yoi  yolete  andar  trop 
pò  fui  quantunque  >  uiricordoy  che  ut  hi 
fogna  parere  un  Meàtcuccto  off acepda 
#j  e  non  fare  ti  paffo  della  picca. 

Cap. 
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Cip.  Ahyahyah\  non  e pofibtle  etite  non fìa  có 
nofctuto  éd  paffeggto  >  dubito  che  quefie 
mur Agite  non  mi  fcuoprano  al  trema* 
che  fanno. 

Giub.  Hot  (té  non  più  brauatepcr  ade  ffo% fiate 
attente  al  cenno  che  ut fari  j^r delia  y  (fp 
entrate  puf /ubtti,&  to  fra  tante  mi  riti 
rer$  ,  fi  non  mi  uelete>  ne  commandare 
ne  dar  altro  a far  per  rei. 

Cap»  Giubtlta  mta  yaleropfitma  >  io  non  fari 
belle  parole: ma  uedf  pure  s'io  fon  buon  a 
mete  e  comanda,fi  fot  ch'to faccia  que- 
fìton  per  te^che  ama^zj^  che firoppt^che 
fquartt  quale  ti  un  per  amor  tuo^comada^ 
che  tt  prometto  fartelo  andare  tn  men  che 
tuonaylapaye fulmina3tritoyarJòy  e  rifilté 
to  tn  poluereyafar  rtuerentta  a  Marte  fin 
nel  treni  otte  fimo  dettacelo  tu  fìa  J erutta, 

Gilxb.Oh  Dtoyqueffè  appunto  ti  mio  btfògno , 
Stgn.  to  ut  rtngratto,&  ut  accetto  nelCoc* 
cotenne  j  per  horanonhaurefte  tregiuli 
da  preflarmt? 

Cty.Non  ho  fi  non  certi  doppioni  da  dieci  dtt 
catt  l  une ,  che  It  porto  per  trattenermi 
qualche  uolta  col  Principe  a  primiera^  e 
0  ne  darei  uno  ,  ma fino  appunto  cento  > 
non  uorret  guaflare  fi  bel  numero, 

Giub.  Son  beHe  contenta. 

Dll.  SefoJSer  quattrini  5  Ciubtlea  ,  uattl  con 
Dtoynonglt  haygl$  umftio  quefìa  matti- 
naforfi  un  graffo  alla  morra  >e  no»  gif  fa 
rebbe  reftato  un  cagnaccio . 

F  Giri. 


Gluteo  che  Cap.  inamor ato  ?  Dio* 
Qnp.lohoun dubbio  Dtluuio  ,  &u$rtei)  ck 

tu  mi  ccnfigltafit. 
DW.Bonìfir/no  io  due  pur  ut  a. 
C*p*Tu  fot  >  ch'io  non  ho  hauuto  tempo  di  an* 

dare  alla  Bufa . 
Dil.  Soibenei 

Cap  E  fi  che*l più  delle  uolte(credo  che fiano 

in fiufit  cele  flit  ò) 
Dil.Chejfaràr 

Cap  Mi  fimo  per  la  ferfina  certi  animaletti: 

qée  che  fati 
TìihStifi  que  che  fo^zjonano  gì"  unghiate  dan 

no  ti  maneggio  alle  dna. 
Cap.Or  iJr delta,  che  fa  profeftone  di  politi  fi 

ma  fe  nane  de  mentre  dorme  co  me  ro  mi 

f*  un  rthnffo)  che  gli  ho  io  da  ri  [podere*. 
Dìl.  Non  dite  uot ,  che  fino  tnfufit  celeftt. 
Cap  Oh  ?  non  può  ejfir,  altro  3  perche  non  gli 

fintò  mat  yfi  non  quando  fino  tn  afpetto 

tenere  e  Marte  5  la  quale  cognittonc  per 

efer  tutta  benigna  e  ptetoft  %  genera  tn 

me  fi  fatta  gente. 
Di!  Bcn\  dttele  dunque^  che  quod natura  dat3 

rof  farebbe  altri,  che  Dio. 
Cap.Nfo  e  da  m  sapere  ih  ch'ella fi,  (ti  io  fi fa~ 

re  fipra  natura  y  e  a  difetto  dt  natura , 

quando  uogho. 
Dil. Se  dunque  ne  mleic  Uri  da  brauQy  ditele 

che  non  gh  potete  cacciar  ut  a. 
Cap.  Oh  \  e  ben  da  utgltaccn  queflo  5  fi  io  ho 

mejfi  a  mtet  dt  tn  rotta  mtll  ejfercttt  non 
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potrei  dileguare  quefìebefìiuole  feioye 

JDil.  Vt^no  ;  vditetl  ripiego;  non  fàpete  yoi9 

r  he  Achille  forte)  e  coraggio/o  f 
Cap.  Si  • 

Dil.  Hot  uoglto,  (he  li  dic/ateyche  cofi  que  uo* 
fri  fanti  a  pie  di, per  haucr  gujtato  tluo+ 
Jiro  ualorofo\  e  coraggio/o  J angue  ,y*  fino 
tanto  tnnantmtti,  tmbrautufa  incrude 
Ita  centra  dt  uot,  che  s'accennale  loro  dì 
volerli  muouer  dt  loco,  m  un  fubitoui  di 
uorerebbonó  • 

Cap.  Ne»  ?entrera,perche;  ecco,  tufeì  Un  poU 
none,  e  pur  n'hai  mille  milltoni. 

Dil.  Anzj  que  fio  e  ti  vero  efjempio  3  che  per 
hauer  gu  flato  efit  la  mia  fèmpre  affama 
Itfùma  carne, fi  fino  affamati  dt  tal  fòr- 
te te  mi  diuorano  con  tata  dolcezza,  che 
itouolefit  cacciatiti  per  fati  at fi  un  tratto 
m' inghiottirebbero  ytuo  vtttoie  dt  qui  na 
fi  e,  che  fi  come  que  ho  fin  compatrioti  ut 
fan  fèmpre  far  quejiton  con  loro,  quefii 
mtet  mi  fari  fèmpre  morir  de  la  fame  « 

Op.  Ah^ih,  ahi 

Ara.  N-jn  è  pofitbtle  ch'Ami  co  fi /a  molto  a  ve 
ntre ,  e  cagton  che  quel  info  poltron  del 
Cap  Vi  héirrà  ti  mal  annone  li  mala  paf 
qua,  con  t'afpettarct  tanto  più  . 

D  il.  'Ahimè padrcne,the  dtee co  fieli  torniamo^ 
torniamo  pure  a  noflra  pofia  . 

Cap.  P:.mo,aedt  ih'elladtca  dt  me?  Hi  amo 
un  poco  celati  cofi,  celati  bene  or  cefi  \ 
F    i  Arci. 
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fixà.fàdij  uedi  ?  O  M.  HippoctaJfofedoueÀ 
queffhora\  horfu>  ho  caro  che  ut  trama* 
te  qui  y  ruo  che  fiate  venuto  a  uedere  un 
beWafialto .  Quel  manigoldo  triHo  >  del 
Caf.  Rinoceronte  Lorde s,  mi  è  mirato  in 
€*ja  fènica  mia  fàputa,  fer  tobbatmi^di 
modo  che  gli  um  dare  hor  hora  cinquan- 
ta legnate  y  &  a  quel  ghiotto  del fuo  fet- 
uitore  infieme  con  fui, 

C&p.Ah  ,  damma  mere/rix,  e  f  et  che  quefio  4 
un  fi  Hremtfitmo  Ducei 

Ard.  Perche  è  un  ladro,  e  uoi  dourefle  efier me 
co  a  cafligar  quefio poltrone ,  che  non  fa 
mai  altro  che  dir  mal  dì  uot. 

C&p*  Anzj  due  be  dt  meptu  che  di  per  fina  al 
modoydux  tfie  Herculeus  Rmocerotus,ego 

t5il.  Come  la  paura  fà  parlar  per  lettera  ì  Et 
fuo  fruitore  e  dentro  con  lui  y  Domina 
concubina  fiorentina  \ 

r<krd-  Chi  ?  quell  'affamato  >  che  fi  deuorerebbe 
l  Albania  (e  ihauefie  \ 

Dil«  fine iu  fenU  yfama  yolat  :  llle  ego  qui 
quondam  :  Signora  fi . 

Atà.Egli  ancora  v'iti  porco ,  malajfa>  che  gli 
Tuo  ben  dar  io  dieci  Quondam  hor  hora 
in  fit  la  fihtena. 

T)i\.*4h  benigni [Stma^atque  putantfitma  domi 
na ,  perche  in  quefio  Lato  Lucio  >  Dilu- 
WoficurarumiLenonumy  atque  Parafi» 
totum^Diclatott  perpetuo  \^ 

fixà.Lt  Vuo  cauar  la  fame  ì  non  dubitate? 

QilEhnm  pigliate  dffagiot  madonna  y  che 
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ha  munita  :o  con  meco  poco  fa. 
Cap.       parlar  uolgare  in  nome  del  dtauolo^ 

che  //tremo  conofctutt. 
Dil.  E  dico  che  uno  che  m'attenda  in  nome  de 

trenta  dianoli  ycenof a  a  ftta  pofla  nomiti 

de  que  Quondam  fopra  la  Ji  hiema. 
A  rd.  Hot  fa  non  ut  partite  M.  Htppocraffh  ,  che 

hor  hot  a  fcnttrete  la  pdtronaria  di  que» 

jio  ut?! tacco  Rinoceronte. 
Dil  Oh,  Signore  Capitano ,  e  che  parolacce  tu 

lajfate  noi  direi 
Cap.  Tu  fet  fctocco  5  ti  pare  che  quelle  parole 

haitiano  offe/o  me-,  tha  dett  ella  forfè  a\ 

mei 

Dil.Starat  a  cedere  Signor  no  a  uoi>ma  alCà 

pttano  Rinoceronte. 
Cap.  E  cht  è  ti  Capitan*  Rinoceronte  i 
,  Y)ù.VofÌrafìgmrta. 
Cap.  Dunque  l'ha  detto  a  me% 
D it.  Signor  fi 

Cap.  £/  hor  dimeni  dtn<?3ecco  che  tu  ti  contra- 
dictytu  ficjfu  tt  menti  per  la  gola,  &  tofo 
faticato, 

Hipp.  Ohimè ,  ohimè  f  a  me  Ar  dettai 
Y)'\\.Sentite  unt  che  antipajio  e  quello*. 
A  rd  .A  te  Capti  a  ladro  fie  tu  ghiottone,  che  ci 
fat  qut? 

Stern  -Ahi^ahi^ahìmei per  tamor  dt  Dio  Sigm 

ranche  non  ci  uerro  mai  più. 
Dil.  Senti  quel  manigoldo^  rtuoltateutyche fate 

amatati. 
Cap.O£/*j  brano  tu\ 

f    3  ®ÌU 


A   T   T  O 

Hipp. Ohimey  la  mia  cwuiee,  ohimè  gì  omeri 
mieti 

Scem.  Ohimè  la  mia  fihiena  y  ohi  me  le  mie 
braccia* 

Diì.  O  padrone  y  o  padrone  non  uedete  iuoftrì 

panm\  jUìv 
Cap.  Ben  uero  fi  ;  e  doue  hai  tu  r abbati  quefli 

panni  iraduore\ 
Hi'pp. Il malan no  che  Dio  ti  dia^a  te.&a  tto 

pannane  fìt  panni  poltroni  mi  han fatta 

rilevare, 

Stein.  E  me  quejfi  che  di  più  mi  cihanfam 

morir  dala  fame. 
DU. tiorfu  no  importale  la fei  canata adejfo  m 
Stem,  Vattentia  cene  ri  mafia  una  fcudeUa 

per  te  ancor a^  fi  ne  uot. 
Dil.Ó£  b  afe  io  la  mano  dt  uofira  S.  troppo  cor» 

te  fé  ti  mio  Stempera  galante  $  qaande 

mt  vuoi  tu  Stemperare  un  altra  troppo* 

lai 

StemMorfu  ha  detto  buono  a  me» 

Dil.  Ut  uuot  tu  preftare  dieci  Quondam* 

compagni  ad?  officio*. 
Stem.  Via  ,  fi  e  foperto  del  mio  quella  uolté 
Mipp  Tien  fi manigoldone. 
Stem  Eh,non  padrone: 
Hi pp,  Tiello  fu  y  che  uuo  che  gli  rendiamo  U 

fcambio.Sigrior  Cap,  quel  eh  io  ho  del  uo? 

firo  ,èche  per  effer  uoBra  co  fi \  lo  tengt 

eontra  confcten\a  non  è  d&uere  chéue  k 

nndaì 
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Cap.  Cerne  rendere  per  amore  ^  0  per forua. 

Hipp.  jihtme^come  per  far  \a?uolentter l'Etne 
te  tenete  t frutti  de  uoftrt panni  • 
.  Cap.  Ohimè \  con  fiper  chiaria  ì 

Stein.  Mangiate  Signor  Dtluuio  ;  Stempera 
un  poco  quepa  trappola  :  piglia  ejuefte 
Quondim  arrofìo^e  queiìo  a  leffò;  quejfo 
a  cenfà  y  e  yuejìo  a  compagnia  d  officio. 

Cap.  Corri per  la  mta  Jpada  Dduut occorri  tra 
di  tote  ì 

Vii  Corri  mei farai  dite  .Correte  acafa  inni 

me  del  dianolo . 
Cap.  [Mi  hai  colto  Jen^a  armi  \  afpetta ,  a* 

fpetta . 

Hipp  Poltrone]  e  di  che  haueuipaura\ 

S  te  ni .  Ot  non  guaflare  i  miei  panni . 

Hi  p.  Dehr  forfantC)  non  uedt  che  ne  ftam9  ri 

/cattati  ì 

Stcm.  Che  ri  (cattati?  e  non  ui  accorgete  ^  che  fè 
quel  Capitato  Ruutnamontt  a  r itr uoua 
con  Farrnty  ci  fot  ter  a  viut  ? 

Hi, p  .Gli  faremo  dare  la fteurtà  di  mattina4 
ali  alba  de!  di . 

Sterri.  Starna  fateci  mettere  Partegliaria^ 

Hipp.  Perche  \ 

Scem.  Non fa  con  altro eglt>&  io  comelafentè 
un  miglio  lontano  ,  mt  caccio  un  migli* 
fono  terra  • 

Hipp .  Ihrfu  lo  faremo:  ma  che  ti  par  di  Ar- 
deha ,  che  non  mt  habbta  rtcono/ctuto 
mai  \ 

mC)  che  per  ftrenzje  t  ciechi  mi  fico* 
F   4  no/cono? 
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no j cono  col  baflonei  &  ella  mi  ci  ha  toc  e* 
tò  tante  V0ltes  & non  mi  ha  mai  tuono* 
fituto . 

Hipp.  Ahimè  ^che  non  daua per  conofiere\  ma 
per  efier  cono/fiuta  • 

§iem.Conofiiuta  ?  uoglio  fi *  ometterete  s'efia 
mi  da  cento  baronate  al  buio  ,  eloto  le 
yuo  conofiere  tutte  ,  ad  una  ad  una% 

A  rei.  Ho fenato  un  gran  romore  tn  flrada^  non 
fi fi  Amtco  fi f off  incontrato  nel  Cap.no 
Voglio  y  che  fi  metta  con  quella  beptafi 
delicato  gioume. 

Hipp  Sta  fermo  dtco  3  yuo  che  mi  riconofea  ; 
Ah  Signora  Ardelta>  cofi  fi  fa  col  uofìro 
H*lp,craffoy  che  non  per  rubbarut >xe  fe- 
rirut y  ne  occt derm  era  uenuto  in  cafà  m 
fìra? 

Scem.  AnzJ  per  medicar  ut  le  ferite ,  fi  mie* 
nate  . 

A  rei.  Mejjfèr  Hippocr  t  ffo  . 
Hipp.  Mt  rtconofete  pure  y  ah  tradita* 
fa. 

Ard.  //  traditore  fi  ben  io  chi farà  0ató3mifi* 

ra3  &  dtj 'grattata  me. 
Stein  £  piange  la  mariuola\hor che  farebbe  fi 

haue filmo  datomi  a  lei . 
^rd.  Meffer  H/ppocrajfo  la  mfìra  fimplici» 

tà  y  haurà  per  fimpre  rumato  mi  s  t 

me . 

Hipp.O^/W  Signora  miaycome  io  ruinare  ti* 
flra  S.  mt  par  che  quella  habUa  molte 
w$ltmt*t*m* . 


%Xttt\  Trattato  male\menauate  the pareua  (he 
uotefle  batterete  noct%ucdeteJ?ozL,xje* 

A  rA  Eh  ?  che  yuefl'e  finta  una  baia  fatta 
per  errore\  ma  quel  the  ut  d*ro  fi  uos 
uerrete  tn  caja  mia  meco  5  ut  dorr<t 
ben  d  un  altra  fitte  ,  a  meftu  di 
Tot. 

Stein.  Se  non  ci  appicchiamo  tutti  tre ,  non  fi 
che  cachet o  fipoffa  efière  \io  fer  uno 
mt  finto  peggio  ^  che  quando  f ut  frufiat 
to. 

H  pp.fw/  puffo  a fi  curare 3eh  ì 

Aid.  Come ,  fi  fi  te  padrone 

Stem.A<?w  j  no  :  ficur/à  de  ncn  offendendo  cum 

bacuìo  ligneo. 
A  r  J .  Cle  ficurtà  uolete ,  fi  hauete  in  fegno  tk 

fer  fona  mia  fr  optale  ut  degnerete  cTae 

cenarla^ 

Sre.rP  ì  'h  rr.,  rteLi  finti  che  parole*,  ci  cogiterei 

bei  un  altra  volt*  me. 
Hip p.  £  //  miei  panni yoletemelì \fa>  re,&ttui* 

re? 

Ard  fichi  gif  ha  kaputt  f or  fi  qué*  che  flauti- 
no peo  fa  ^uifusra ,  i  he  mi  fecer  credei 
che  fojte  uotì  Chi  erano  ì 

S tem  Se nf  t  Stgnor*. 

A  r  d  Come  j  infidi 

Stwn  Q<cllt  (he  trafficano  fu  le  bastonate  9  * 
the  le  fan  d*re  3  e  torre  a  cwpagnt*  di 
offwo. 

Ard.£  dóue  fino  andati  i 
Stem»  Verfi  Uuame  òtgnora. 
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Arci.  Conte  uer/o  Leuante  ? 

Scern,  Donde,  torniamo  hot  a  noi  \  quelle  intendo 

Legante  t  i. 
Atà.Echt-  tha  àuto  ì 
Stem  Ego<  / 

.Gl'hattemo  re/li  tutto  quel/oche  ttotnt 
de fli  per  tfcambto. 
Ard.  O  che  fiate  benedetti  :  Hot  enttiamo 
HippocrafòiPaffamnanzj  Stempeta} 

ìtem.AhpafiV.S. 

Kx&.Eh  non  tante  cetimoniel 

Srem.  Debtio  Signora  mia. 

Ard.  Non  vuoi  tnttare ,  eh  ?  ti  ferrerò  queHa 

fona  dtnanzj* 
Stem.£//0  entteto  per  quella  dt  dietro  ;  entra, 

te  pur  e, entrami  irt*»<jì  mot  pi«>qtid* 

the  balordo 
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SCENA  PRIMA. 

a  rdeIia,Stempera,  Hi  ppocraflb. 

Ard.  A  qutfia  leverà  a  C. ulto  , 

%  elafi fare  a  lui, 
Srcp.    ■         m  E  queflt  fannia  chi  gli  k& 

J     ^  a  (Ltreì 
Ard.  ^  Gémiti 

Si  em .  £  G  tulio,  che  riha  da  fate? 

Ard.  GU  ha  da  rendere  al  Capitano^  darli  ca 
tefta.  lettera  lacuale  lo  farà  factfcat  me 
ce  y  e  a  uot  rendere  t  uojirt  panni:  E  pofi* 
h il t  che  tu  non  V intenda  ancora* 

Stero.  V  intendo  io,  per  intendere  :  Ma  fra 
tanto ,  ho  da  t epare  un  Eorfantem  nu*- 
dum\ 

Ard.  F tri th' egli  %à  in  ca fa  del Captano ,  che 
gli Jik  incontra  ,  fer  It  uofìri  farmi  non 
ti  dà  l'animo  dt  potere  fare  in  iamtfcta\ 

Szetn»OrJu>  Che  farà  mail  quando  io  era  a*  Pe 
rugta  non  fui  [atro  fiare  un  dì  intiero  le 
gate  alla  fonte  nudo  >  perche  haueuo  ru~ 
baio  un  fm  ghetto  a  un  C  anontco  dt  òa» 
horenzjiye  non  me  ne  curai  nteme\E  che 
fi  a  il  uero  il  dì  Jèguente  shudtllat  la  ca* 
fétta  della  gabella  grojòa  ,  t  juggp  qua  tu 
E  trenta. Ti  rt^rt. 

Ard.  Gran  manigoldo  ?  Or  fu  Ai  hfipfocraj» 
J0  a  a  forno  mtefì  ;  del  Capuano  non 
f    €  labbia* 
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%abbìate  paurayfarà  una  sbr  agiata  tome 
m  truoua  uot  glt  rifonderete  a  coffe ,  e 
non  farà  altro» 

Hipp.Afc#y*  poteua  far  tutta  un*  pace  3  con 
quella  lettera* 

Alà.Sig.  m<o  no: Pentito  gl  hi  detto  di  hauet 
uoluto  builar  K  S. aceto  smghiotta  le  vil~ 
Ionici  cheli  dis{7  tnfitada. 

Hipp.  5/  3  fi,  fi ,  t intendo  hora,ma  il  burlato  è 
flato  egh  a  mfiro  dire,  fi  ben  le  barona- 
tefono  fiate  date  a  me» 

Ard  SigfiyOhh<  ctiio  burlasfiV.S.£ntrateuene 
in  cafa  >  e  affettate  fMut  t  ho  fin panile 
fwjubttofvbtfo  adateuene  da  Ober  e  fot 
eh  egliyba  premeffa  flamfateuela  offit 
uare> 

Hipp.  E  di  quello  eti  io  gli  disfi  qui  in  Brada 
quando  vevie  a  chiamarmi 

&l&*Che  Sad=ue  fhaueua  dato  adì  tederei,  ma 
che  haittriefoi  ueduto  né*  mfìrtlibrtyctiel 
la  no  puh  effir  infir;nayma  bella  frefia,e 
tutta  degna  di  lui  padre  ^e  di  uot  marita 

Hipp.  £  fi  contradtcefie  y  dirli  dt  uoler andare 
al  gran  Ducale  hi 

Aid  A} gran  Duca  ,  Signor fi%  e  che  tra  gentil 
bua  nini  la  faraU  vale  per  mille  contrai 
tt  j  e  che fùa  àltexjKA  vi  faceta  ragione. 

Hipp.  "E fi  diranno >  e  ti/o  fon  uenuto  a  cafa  u& 
fitd\e,  che  dif/ù  è  re  fiato  da  me ,  che  gif 
haueuo  p  omefio  per  quefia  [trai 

Ard»  R  /fondeteli  <he  voi  non  e/cludefic ,  ma 
àmandafie  tempo  $  e  cti  egli  pattendù 
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da  uoi  non  di/ò*al/ro}l  e  che  pero  chieder** 
do  uot  tempo,  &  eg!t  tacendo  ,  s'intende 
ch'egli  uhabbta  confimi  to  ;  e  che  però 
le  no\zjc  fi  disenfiano  >  e  non  s  esclu- 
dano \ 

Hipp.CW^/'  uoi  y  che  uoglta  cefi  Bartolo  ì 
Ard.  Oh  Signor fi,  lo  uuole  almanco  ti  dovere  » 

e  II  honor  del  mondo, 
Jlipp.£  Jtl  gran  Duca  mi  dejjè  il  torio ,  ordi- 
nate eh* ìq  rimanga  finzja  moglie ^e  sez^ 
puttana. 

Ard.  Son  re  lo  darà  poveretto  ;  Vn  Sig.cofi 
?iuflo,uo!ete  che  ut  dta  d  torto ,  fi  haue- 
te  ragione  da  buttare  file  citate. 

Hip p. Ecco  me  ne  Raro  a  uo:\doaete  faper e  ca- 
rne uanno  le  co/e  della  Corte3  uot  che  fite 
cortigiana. 

Ard.  Lo  fi,  bajia  andate  pure,  e  preparateui t 
parlar  a  Oberto  non  co  un*  certa  humtlti 
che  cagiona  dtfpre\^i  :  yrta  con  un  mi* 
dograuofi ,  corte fi,e  genersjì.e finalnen 
te, fi  sia  duro  con  un  ut  fi  ardito,  m'nac 
ciarlo ,  e  dir  di  uoferjàre.  e  dtre  con  (ka\ 
Altt\z^a  ',  Mthauete  intefa  ,  ordin  i  re  ùy 
che  sì  bella  e  dolce  figli  uol a  noi»  ut  fi  i  ^  • 
ut  delle  mani  sì  tnffa/nete,  e  da  una  fi* 
fia pari  d  Amt.  fu,an  iaie  eh?  fin ptu  di 
tre  hore  dì  n<we,  e  P indugiar  vtpotriWe 
fumare.  Hipp.Safi  le  man:  di  KS* 

Ard.  Seruttr ice  dell  Ec cell.  V \  Non  US  [cordi  di 
[ar  il  tutto  <juey?a  [era  9  ri  cordai  cui  per 
amn  de  Dio* 
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Hipp.  Non  dubitate  Signora  mia .  Ho  dipi 
fenfatp  yn  efòrdto  ex  abruptoy  che  fatta 
tremare  t  dtamlu 

SCENA  SECONDA. 

ArdeliajFabio* 

Ard.  T\Ouera  Flamminiaì  e  che  dtfptacere 
X  mi  fece  ella  gtamaiy  cWto fi  a  pur  tt 
Joluta  a  farle  hauerper  manto  quejh  vec 
chiopaz,zj>>e pu\<..o!en<e\che?non  e  for- 
fè una  delicata  gtouanetta\  Oh  infelice 
me  3  perche  non pofit  ro piacer  ad  Amicoy 
carne  piace  flammtntaì  Ma  non  e  ella 
tanto  più  bella  di  me  y  eh  egli  m  haueffe 
da dtfpreZi<*** cop (è nmiht  (la, ^tuetta) 
tei  de  hsuer  ìfltgatò  con  qualche  amor» 
fe>  elafe  tuo  cenno.  Ma  laffa^af^axche  gl% 
infègnerbben  io  a  vo  'er  prtuare  d'ogni 
nao  bene  me*  per  a  :  commodare fe'amé'e 
i firn  juoiJo  non  mt  cogito fidare  del  Me 
dicono  Beffa  ben  iheftaquetìhora ,  uo- 
gito  (piare  un  poco  %ui alterno  Jè  veda 
quel  traditore  d Amico ,  per  conofeere  % 
Juot  andament  y&  yuo  vedere  f e  con  ttm 
ptsuerarli  >a  vigltac cattaci  mancarne» 
te  fuoy  &  tolgr.doy  &  col  piangere  fo far 
tant»)  che  !g  poffa  retirate  da  ept'  fte  noK^ 
Z£yp forfè  menarlo  quej} a  noti  e  meco  cor 
me  m  ha  fromeffo* 
lab.  &  At  delta  mi  verrà  ferme  pertmtvd 
~,  *** 
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ta^dì  quel  che  non  t importa  nu!lay  que- 
fìa  afferà  è  fiata  la  più  deftra,  e  miglior 
tua  y  che  fi  potere  immaginare  per  far 
fapere  ad  Oberto  ,  e  Amico  che  io  era ,  e 
feri  he  fìaua  fico,  e  pert  he  mi  fon  parti- 
to •  §ì^ejia  ncn  la  potrebbe  intendere  al 
mondo  mai  attristi "A 'mie o^alqaale  io  la, 
tnfignai forfè  due  me  fi  fono  ;  &  più  uolte 
b cibiamo prouato tnfte mesclo  egli  Vtnten 
de  bentfitmoyo  la  dh  disigillata  ad  Arde 
bacacelo  che  ta  nto  mena  fofpetti. 
Ard.  Dcue  ne  deue  andare  Fabio  a  quefi bo- 
ra ,  cofi  freneticando  da  fi  (Ifjfo)Fa- 
ht<& 

Fai).  O  S'ignora  Ar delia  ,  bona  notte  aV*S.e 
che  fa/e  a  qu erbora  fu  la  gradai 

Ard.  Che  fi  io  ?  per  uccellare  a  qualche  già* 
ti en etto ,  aceto  mi  dia  nell  unghia  >  che 
fifa  ì  fi  che  fitte  nelle  nc^zje  infino  a  gli 
oi'  hi  eh  \ 

Fab.  Oh^ohtSo^zjt  quante  t arena. 

A  rd.  Ilpouero  uecchto  a  andato  a  fpa^eh? 

Fab.  /*  ne  dubito ,  per  dirla,  hogg;  quando  O- 
herto  uolle  concludere  /eco  fcr  quefìa fi" 
ra3non uolfi mal confintire^  ihieded'j  mt 
lauta  tempo, 

Ard  £  ben  *.  Amico  deue  effere  a  cauallo  e~ 

& 

*ab  Imrefieui  >[e  ione  dico  la  co  fi  temi 
fia\ 

Ard.  Non  certox faccia  pur  quel  che  yttJe. 
lab./^/r/' barra. 
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Ard  Ohimè.  ¥  quando  la Jpo/àrÀl 

$  ab.  liquido  non  lo  JòJt  certe^KA^en  vip 
d/re^c  fregi  i poco  fa  andò  in  cafkdtOber 
to  per  abboccar (t 'fece . 

A  rd  Dìo  \EtH  dotte  ne  $at  ? 

Jab.  So fiato  per  dar  l'arra  d'un  cauallo  ,  feu 
che  Oèer.  vuoici?  toyada  <*  Genouapef 
far  fapete  adunfuo  parente  quefto  pa- 
rentado nuouo  y  &  informarmi  un  poco 
destramente  ^coirne  uanno  le  cojè  della; 
nemtcitta. 

A  rd.  £  qui  attoriiQyckefail 

J  ab.  Veniua per  un  famre  da  Vojìra  Signori 
ma  uQglto  che  da  quella  genero/a  dona  y 
che  uci  fete>  mi  p  ? omettiate  far  £  me  fr<t 
lato  una  co/a.  ma  appuro  jècodo  la  norma 
del  modo>&  del  tcmfco  ch'io  vi  darò, 

Afd.  Fabio ,  io  so  che  tu  m  triti  ogni  lene  >  & 
m^tmamcnte  per  molte  %uohe ,  che  mi 
hat  refiituito  la  grana  d 'Amico  mentre 
Volle  ejftr  mm  Si  che  ben  farei  ingrata  a 
mancarti  di  cofa ,  chr:o  poteri  per  te .  Di 
pur  ut  a  i  he  faro  tutto quello >  che  vorrai  y 
e  cerne ,  e  quando  ti  piacerà. 

lab .  fo  non  haueua  altra  fede*  Or  le  ne  te  fa* 
pe  re ,  i  he  hoggt  e  morto  al  Signor  Amico 
ilpm  carole  fidile  amico,ch*  egli  haueffé 
firfi  ulmctidosilquale fi  chuzmaua  Leanr 
dro^e  non  lo  fi  altri,  <  h%Joio .  Hot  a  pet 
che  uotrei  ch'exit  lo  fapfjjey  ma  nonpe? 
fino  a  tanto ,  (hegh  nm  ha  finite  quejìe 
WZJL>e>fer  no  darli  un  difiurUo  cofigra» 
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dejjo  feruta  quefia  cruda  nouelta  m  qve 
fio  foglio  m  afferà  {come  uedeté)  e  lo  «a- 
gìtohtj^ire  a  uet>acc/o  con  belgarbo3  (ro- 
me  fapete fare)  gliele  diate  :  ma  non prt~ 
ma  chejtano p^ffato  tallegre^jjey  ek 
fìe per  ire  ,  e  quattro  giorni  almeno  ;  & 
alfhora  gli  lo  diate  in  perfine  y  per,  he 
importa  a  me  olirà  modo  ,  eh  egli  non  lo 
fappia  frimai  E  quefio  fatelo  per  mtoa* 
7r/ore  fè  bette  al? bòra  non  C amasie  mol- 
to non  fite  contenta  tti  farlo  5 
Atò.Content/Jòima .  Ma  perche  non  gli  lo  fai 
fapere  fu  fteffo  per  lettere  pur  inciderai 
daG^nouaì 
5  ab.  Ver  che  A  mare  mìo  nemico  ordinario  po~ 
irebbe  far  altro  di  me  per  qualche  g:er~ 
no  3  e  /egli  indugiale  più  di  qutndeùty  & 
uentì  giorni  fiperloy  a  lui  nuocerebbe ,ér» 
increfierebb?  troppo  .  Poi ,  perche  t  uoprì 
modi  fino  tanto  grattoft  y  e  dolci y  quando 
vote  te  y  e  he  fe  nel  darli  quefa  carta  ,  fior  - 
rete  (come  io  vi  feongturo  a  farlo , 
prarli ,  l amaritudine  della  nuoua  ucr;k 
temperata  in  gran  parte^daHa  dolce\z^a 
vtjìra.  Non  fife  no:  contema  ab  feruir» 
mt>e farmi  quefi  o  fumé  5 
A{à.  Mi  fai  torto  a  dubitar  pia  .  Non  più  dì 

quefÌ9\  Tu  quando  tornerai  \ 
I ab. Che  fò io \ Quando  Dio uorrà. 
Ard  O Falnoytu  miattrijh  tutta:  qualche  cofk 
"Vuoi  far  tuynon  Hai  allegro  al  folti 

Jab.  Itoti  ì  nienti  certo  ;  m  digito  nn 

(Mi 
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foco  da  qsteflo  lato, 
Ard.  E  chi  ferutràtn  cafafta  ùnto* 
Fab  Oh?  ut  farà  Sandrmo. 
Ard.  Tanto  che  non  f  afferà  due o  tre  giorni , 

che  id  ffofirà^e  fe  la  goderà  ,  a  tuo  dite* 
*ab  Potrebbe  effere. 

Ard.  Ahimè  .  O  amenturato  ;  fe  che  noi  Fa- 
bio non  haremmo  una  unita  una  uentu~ 

ra  tale^eh  « . 

Fab.  Dio  ci  aiuterà  noi  ancora  ,  Signora ,  non 
dubitate .  Io  bafo  le  mani  di  K  S.  Il  ca  - 
Mallo,  mi  dè  affettare  y&iouo  canale  af 
alla  più  lunga  fu  le  cinque  hore  di  notte  , 
&  hot  a  deono  effere  fuoco  meno  di  quat- 
tro. 

hx^Vcrchenon  affetti  di  mattina  iandat  di 

notte  f 

Fab.  Fo  cofi)  per  i (fedirmi fiufreftò\  Toiue- 
de  te  che  bel  lume  dt  Lma\  che  più  bel  ca 
ualcare  che  dt  notte  H 

Ard./7**  tu  e  ricordati  dimenai  i 

Fab.  £  Vosìra  Signor i#  mi  tenga  in  gratta 
fua. 

SCENA  TERZA. 

Arde!ia,Nicolino>Sccmpera>e  Amico. 

Ard.  "X  70  tJ mi  poteua  Jtraccare  delta-  . 
JL^M  gionare  con  cofìui.Mi  ha  mofia  tut 
ta  a  com fazione ,  e  non  fi  fere  he  .  Ma 
éotme  i  che  s  'egli  ha  dolore  alcuno  ime- 
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rtore  qua!  puotc  egli  effér  mai  che  iag  • 
gUéigit  al  mto  \  O  Amico  e  pur  uero  che 
rn  hai  ir  udita  eh\Cht  mt  t  tenere  he  nogrt 
dolche  no  topo  cunetta  foriamo  che  no  locci 
io  inà\t'a  gli  occhi  di  Obet  quefio  affaf 
finoSAh  Ard.  e  ti  narrai  dff>erar  fi  ioflo c. 
fai  fare  che  t  matrtmonijjin  che  no  fino 
cojumau  fi pofjon  firnpre  con  qualche  in 
getnno  guatiate  come  se  ueduto  hoggi 
pel  medico  .  Chi  fa  <  E  per  la  prima  , 
Fabio  fi  par, 'e  molto  affatto  ,  In  quei}  a 
morte  dt  questo  Leandro  quale  hy intere  fi 
fi  ut  deue  hauere  egl/3  e  fior  fi  p/n  Amt* 
co ,  ma fi  a  allegro  >  e fa  parentadi',  per 
che  non  Ihan  ancora  in  te  fa,  Quella 
morte  questa  morte ,  Oh  Dio  fi  a  fòrte 
quejlactffrafojfe  quella  ,  che  Amtca 
ffftnfègnoyforflun  mefift^  e  mi  dtfie  , 
che  I  haueua  dsfrefcho  imparata  da  un 
fino  caro  amteo c-  Quella ,  /ola  fo  legge- 
re y  come  ti  carattere  ordinano  .  Ohi 
che  tt  dtjTto  i  Ma  che  uoglto  fapere  i 
fii  reti  d^aìtrt  ,  quando  non  fon  certa  5 
che  uifia  Ihonormto  5  Ma  piano  que» 
fio  non  è  fecreto  :  perche  egli  mha  detto 
ciò  che  la  ciffera  contiene  ;  E pò/  fra 
tutte  lepromeffc  ,  che  Fabio  m'ha  fatto, 
farìt  non  ut  è  flato  chto  non  legga  que* 
Jì  a  afferà.  Oh  \  shaueffe  minto  cti al- 
tri Chauejfe  intefa ,  non  Iharebbe  firit* 
ta  in  c/ffera.E  nero ,  ma  ,  non  mhareb* 
b*  detto  fatto  the  ut fi  conitene ,  e  non 

me 
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we  tharrebbe  data  apertaci hauefìe  itola 
t^ycht '£  me  tn  particolare  fi  fife  celate  q 
fio  ficreto.  Pag  un  dtfigno  amoro fi  ogni 
cefà  è  lecito  drfarefìg  me  no  ut  farà  nttl  , 
la. pira  quatto  non  l  haueffe  letta,  Dtomi 
atfitt ,  che  finto  10  tn  quefiopnnctpio, 

Nic  Io  non  fi  3  fi  ìrìhabbia  errato  la  Brada, 
^uefia  cafa  qui  non  mi  pare ,  c'habbia 
ques  c  entra  fi gm,  che  da  la  cafa  d'Oberi* 
mi  fono  frati  d*tt  dathofie .  Mi  uoftt* 
mare  fin  che  pafia  qualckum: 

Axà.Oh  Dìo  ,  che  fimo  io  f 

tNicAi/  fi  art  a  bene  falche  burla  $<?  bora  qua 
fia  d'andare  per  ma  terra  firefiiera  di» 
mandando  delle+afii  Pure  e  tanta  la  u& 
gita, eh' io  hodtdare  quefla  bmnanuo^ 
ua  a  Oh  erto,  che  nohtrrei  potute ferma? 
mt  Vn  momento  a  P ho/ieri*  .  An\*  nsi  è 
faruto  che  fempre  $n  no  fi  che  fptrtto  mi 
habbta  detto  >  che  gli  la  yenght  a  dare 
quefia  fifa . 

Ard.O  cafi incredibile 

Nic.  Mt  pare  di  uedere  Obeno  >  che  allegre*^ 
s^c3cl;e  contentezza  e  che  giubilo  ne  mo- 
firerà  ;  hauerla  defi derata  t ani  anni  ,  e 
hoggi  che  forfi  meno  la  Jfero  ritrovarla 
iidtmprouifk 

Stem .  //  verno  al  fuoco,  e  la fiate  all'ombria  cS 
Vna  frafia  w  mano  cacciando  la  mofia 
yia  \Tin%  ri  ,  ri ,  ri .  Cht  è  quello  lo  , 
lo,  lo,  no  no,  no, 

ÌÌjlfe>jChe  ya  guatando  quòtfa  forfan* 

tonvì 
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forni 

Sterno  Ve di  una  volta  come  m'ha  riconofciutè 

al  primo. 
Nic.  O  Galea1. 

Stem.  Co/lui  è  quale  tifino  yche  vuole  amats* 
Xjtre  qualch'un  altrove  poi  y noi marchiar 
Vta  tn  fotta.  Con  chi  canchero  la  de  ha» 
merci  Ohhy  ce  Ihauerk  mandato  Spiana 
monte  per  amaz,z*ar  ti  mio  padrone  yt 
me ^affami feortinare  di  qua  ptan  pian*. 

Nic.  Di  vnpoco. 

Sterni/  yahf ? 

Nic.  Dt  che  hat  tu  paura  poltrone  y  Vten  qui 

m  poco  ì 
Stein.  Hortel 

Nic.  Det  hauer  r (Abati  que panni ì,  ah  la- 
dro? 

Stetti. Tu  menti  per  la  gola  fduando  thonof 
mio. 

Nic  A  me  >  ahi  manigoldo  ? 

Stem.  d  teyfi  che  vai  v^a  la  notte  per  affan- 
nare queJtOy  e  quello  ,  ma  mn  ti  curarcy 
chel  faprrt  ti  Bartgello  tnanzj  che  fa 
%nhora . 

Nic  Affafmo  tOy  affettay  affetta , 

Stem.  Qualche  noatto  ì  per  far  più  preflé 

laffemi  entrar  per  t* anticamera  de  tA- 

ftno. 

Nic.  Vedi  y  s  to  fino  flato  dtfgratiato  :  coftui 
non  mt  ha  voluto  affettare  dalla  pai** 
ta  y  &  to  non  pojfo  affrettar  p/u  cofi  vn 
fratti  .   Vito  picchiare  a  qualch*v- 


va  dt  quefle  forte  ;  Qualche  co  fa farà  ì 
Ard.O  amicò  f cor  te  fi  i  o  Fabio  veramente  ami 
co  de  Amico  .  £  pofitbtle  infelice  a  me, 
che  per  mto  danno  filo  fi  fi*  rttrouato 
urìhuomo  figenerofi  f  e  perché  io  non  pdf 
fa  perdere  Amico  altrimenti  ^  cofluihab^ 
bla  fatto  quello ,  di  ch'ogni  alito  harrebbe 
fatto  ti  contrario  ì 
Nic.  QueRo  qua  è  un  hello  incontro  >  per  k 
primo* 

Ard.  Dice  poi  Cenoueft  ferina fede\ 

Nic  Ah^ah)  a  P altra, colui \  affammo  Jfoflei, 
fèn\a  fede  . 

Ard.  Ver  Dioiche  fi  ui  fino  due  altri  dt  [quefid 
forte.fi  può  dire,  che  quella  patri  afta  un 
efempfo  difideltà,  e  dt  cortefia* 

Nic.  Oh?  m'ha  raccon filato  » 

Ard.  Chi  farà  co ff ut  \ 

Nic.  Vh  dimandarne  a  lei  in  tutti  i  mòdano 
può  efter  fi  non  corteferfoi  ciò  ella  e  bella, 
e  dice  ben  dt  not  ^Signora  (V*  S.  mi  per* 
doni  s'io  fon  prcfintuofò)  mi  fa  ella  tnfi^ 
gnare  la  cafa  dt  M,Oberto  dt  Portici  Oe 
ncuefi  \ 

Ard.  Che  fàraìl  é  lafapro  ìnfignar>  Sign.sk 

Per che. ?  hauete  uoi  buone  nuoue\ 
Nic.  Bonifitme'* 

Ard.  Sarebbe  egli  fiortefia  dimandami ,  cht 
nuoua  e  quefìa . 

NiC.  Come  Signora  ?  quella  e  cofa  che  t?£» 
sdendo  a  piacere  a  chiunque  ccnofie  M* 
Qbertè,nonpoffo\io  fare  fi  non  bene  a 
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^dtrlauh  La famiglia,  fatiche forfi  hauett 
intefò  chaueua  grand  mtmtcitte% 
AxA.Euero. 

Nic.  Ha  fatta  una  genero  fa  Jiorjorata,gerier al 
face  con  la  famiglia  de  Sardi  fuot  nemi- 
ci. 

A  rei.  Dunque  i  Portici ,  e  Sardi  fi fino  pacifi- 
cati1. 

Nic.  Amici  e  fratelli  tutti .  Et  io  uengo  a  dar 
quefla  buona  nuoua  ad  Ghetto ,  accio  fi 
ne  torm  a  caja  cola  famiglia  a  ripo/arj?y 
||  r> f 'atn are ,  e  riconciUarfieffetualmente 
con  tutti  i  fuot  nemici-  Perche  tot?  ut  re  • 
fi  a  aliti  t  Vegli,  lì  quale  per  non  ejfèr  una 
de  principali,  e  per  effèr  di  natura  man- 
Juetifiima^fpero  che  tot  neri  a  eafity  come 
tornajfe  a  no^zje. 

\td.  Con  la famiglia  per  fempte  ? 

^ io. Con  tutta  j  e  per  fèmprefignora. 

\xi.Ohime  ?  Mi p:ace  :  andate  duétque  toflt 
a  dargli  quefìo felice  amfo  3  eccom  la  ca- 
pi cojiu 

$ic.§luejìa? 

\  rd  Cott fì a  ,  Padron  mio  fi* 
Mt.Ba/o  le  mani  diV.S. 
\  rd .  Vanne  che  m'hai  confilata, 
N'ic.  Vedi  ,  Vedi  \  la  porta  e  aperta  a  quo  Fio, 
bora  ?  in  ogni  modo  uo  buffare  per  buina 
j       creanza  :  Tich  toch, 
kmi.  Entrate ,  entrate  y  chiunque  fi  te* 
plic  Di  gratta. 

SCE- 

W 


ATTO. 

SCENA  QVARTA. 

Ardelia,  e  Amico  » 

Arci.  T  T  di  fintile  come  tofto  hat  pigliati 
JL  x>ìlpofiffo  -  dh  ingrato ,  tu  bai  da 
abbandonare  cafa  mia^e  per  più  dtfpett* 
ventre  a  frequentarmene  vn  altra  tnan~ 
^i  a gl'occhtì Ma  ohimè. che  quefio  farei? 
he  fccO)  che  fur  da  le feneftre  mte  mtgo 
derei  talhora  la  dolce  vtfta  tua;  ma  dubì 
$Dy  che  fot  che  ruoli  ejfere  della  famiglia 
di  Oberici  non  te  neyadaa  Genoua  fedo, 
to  non  n  rtueda forfè  matpiù,&tu  lo 
patirai  Ard.  tu  te  lafierai  burlaye  gradi- 
re offender  t>  &  abbandonar  per  fèmprey 
d  t  colui  che  tt  può  burlare^  tradire*  &  of 
fender  f\m  a  abb  adonar  dt  ragione ,non 
piai?  Se  quefla  lingua*  e  quefie  braccia 
new  mt  fi  legano  bench'iter  edefit  occider 
Ut  5  che  ne  cagione  con  le  mie  mani>  & 
da  te  per  uendetta  efierne  occifa%  tu  non 
andrai  con  flam.a  Genoua* 

Ami.  Titaniche  le Signorie  uofìre  ha^biam 
ragionato  tnfieme  dt  fecreto faro  qui  t  y$ 
lete  altro  ? 

Até.  tecoky  ti  traditore , 

Ami.  Menar o  il  Ne  tato  meco ,  Signor  fi  .  O 
auuentvrato  me  :  poteuafl  hoggi  *g- 
giunger  altro  alla  mia  felicità*  che  la 
pace  di  Mejfer  Oberto  co  fùot  nemici?  hot 
perche  Fatto  non  torna  ì  ch'io  pojfa 
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sfogar  fico  queft  allegre^.*  9  che  fi  che 
per  amore  del  fvo  Signore ,  e  mtonrrefte 
rMe  contenttftmo  fiUmente  il  piangere 
d<  Flam.  è  quello,  /he  mt  fa  piare  unpm 
co  travagliato .  Dianzi  quando  il  padre 
mt  volle  menar  a  vederla,  appena  ne  a» 
prly  ccn  dsr  che  fi  vuol /armonica  é  e Ji 
rei  /armonica . 
\rd.  lo  non  pojfc t  intenderlo  . 
itni.\Le paJferÀ  benquefio  hvmor  fi;  andre- 
mo pot  di  compagnia  a  Genova ,  dove 
che  fra  la  conuet 'fattone  della  firadà,e le 
carene  che  fe  le  faranno  quivi  le  pape- 
ra ben  la  voglia  de  mona  fieni,  fi  daffa* 
mi  andare  a  trovar  qvefto  Notaio,  &  con 
trattar  con  Oberto  tnan^i  che  vt  rtafea  al 
ir». 

{.ri. Contrattar  con  Oberto?  andar  a  Geno- 
va con  flammtma  tnan^i  che  ut  nafea 
altro  ?  ah  tradurne  mane at or  dt  fede* 
ut  e  ben  nato  altro,  fi-,  lo  vi  fin  nata  per 
dt 'turbarti,  pot  che  tu  et  Jet  nato, non  per 
di  fi vr  bar  me,  che  farebbe  nulla-,  ma 
per  tf ir  aitarmi ,  per  tormentarmi ,  & 
per  occtdermt  con  fi  frana  morte,  cru- 
dele. 

k mi.  Horfu  lafiatcmi\ehe  ho  altre  fteende  che 
le  uoftre . 

ird.  Et  to  non  ho ,  ne  pojfo  hauer  altre ,  che  le 
tue  ;  pot  che  io  non  fino  pili  mta,ma  tva9 
a  dtf petto  tuo  :  tu  mt  vuoi  abbandonare* 
ingrato  ? 

G  Ami. 


Amu  Altto  ì  que  fio  piangere  è  cofa  uecchia. 

AX&Tudt&ken  d  uero  ^  pereto  che  quefli  fi~ 
4& flati  fimpre  t  contentty  e  le  fodisfatio- 
wt%che  tu  mi  haidatermaquefie  pejènù 
lagrime  fe&nuoue,fi  come  ènuoua  U  ca 
gtone  5  che  tu  me  ne  dai.  ... 

hxxìhLa  rifluitone  nuoua per  certoyma  U  (a 
gione  e  uecchia  pur  troppo  :  Voi  che  jete 
l'/ftefa  cagione  mi  potè  ce  intendere  fè 
udete*  ... 

Anj.  Come  a  dtre^che  io  fon  uecchta^e  tu  fatto 
fh\ 

Ami  Torfl  cjuefl  anco\maui  e  altro  di  più  im- 
por -Un\* ^affate mt. 

Ard«  Ab  Dio  .  Hc-rfa  ,  u'ten  qua  ;  io  non  uo~ 
gito  più  gridare^  w  piangere ,  tu  :che  t  ho 
fatto  to  Amtco^da  che  iamaiy  che  ù  mo- 
na faggi  a  far  queflo  5  e  dir  queflo  dì 
me\  non  boto  vinmamente  fitto  quello 
che  tu  hai  uoluto  ?  mi  ci  hai  burUto ,  lo 
ticeuù  con  pattentia;  mi  hat  mancato^ fè't 
mio  Signor  puoi  far  leggi  meco  ,  e  gua* 
farle  a  modo  tuoxmal 'abbandonarmi  el 
fuggirtene  cofi  da  nzfcofìo  da  me ,  per  che 
lofah 

Ami.  E  fè  non  mt  hi  poffo  leuar  dinanzj  diri 
mentile ome  uoleteyche  to faccia  \ 

Ard.  Leuar  d*&dnz£&  perche? 

Ann,  Ale  lo  vuoi  far  dire  >  eh  *  perche  la  tua 
pratica  mn  mi  e fata  mat  fè  non  di  dan 
po  <&  uergogna  \  ónde  acctoche  non  mt 
fa  p;u>mt  fenv  rifiuto  a  pigliar  moglie , 
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&  ho  hauuta  una  honefìi;ùma  ,  bel~ 
tysimagioutnetta,mo!toptu  degna  Acfiet 
Amata*  che  ncn  jet  tu\  che  non  mt  puotfè 
non  toglier  la  rohba,  la  utta,e  l'honore,c* 
me  una  di shonefltf  ima  puttana  ,  che  tu 
fèr,  htt lettamele  di nanZjt. 
.  td  Che  levar  dtnanzj  \  vigliacco, malcrea- 
te ,  bugiardo  :  to  ti  ho'  tolto  l'hcnore  ,  la 
'  Mita  ,  Ia  tobha  uttuf  erato  ,  disfat- 
to, mendico  ?  che  je  non  fo/òt  Fiata  to  ,  ù  % 
fare  fi t  mille  volte  meno  di  farnese  mef 
fitt  a  rubbare  per  poter  giocare  :  hor  ren- 
dimi un  poco  hor  mra  que"  cinquanta  [cu 
di  d'oro,'  (  he  io  ti  prefìtti  per  pagar  ti  Stg. 
Luigi,  cét  te  gli  haueua  tanti  a  Prtmte- 
ta,  e  ui furo  pre finti  Sandrtno  >  e  Giulio, 
e  que'  1  40  pur  d'oro  in  oro,  con  che  com 
frafi  ti  Nutal  pajjato  quel  bel  Caitallo  , 
the  tu  hut  y  e  con  che fai  tanta  riputano* 
ne ,  e  tanto  ti  bello  inanz^t  a  fua  Altez^- 
Zjì'}  de' quali  mt  uoleftt fare  quello  frit- 
to cantra  mta  uoglia  ,  e  ch'io  non  pe'  de- 
n.vri,  ma  per  4uo  amore ,  e  ricordanza , 
e  ptu  per  haurr  qualche  cofa  del  tuo  3  io 
Pko  < cn 'feruaio fin  hoggi .  hor  queftì  ce»- 
tonouanui  feudi  d'oro  fa  che  tu  meli  ren 
d.rjisr  hor  a  ;  gli  altri  doni  tanto  m  da* 
nari ,  quanto  tn  Gioie,  &fra  gli  altri  f 
quelli  di  quefla  mattina  non  mt  curo  pu- 
niche tu  me  li  ricordi  mai  ;  che  mt  iter- 
gù^neret  dt  far  come  te, vile, e  plebeo,  tu 
chiedendoti  le  co/e  donate ,  &  hor  a  me 
G    i  ne 
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ne  Voglio  andar  dal  Principe  tuo  Stgmfe, 
e dire  a  fua  Alte%j^a,che  h evoluto  truf 
fare,  e  per  non  mt  pagare  fuggir  a  Geno 
>$*a  in  fretta^  fretta  $  uedratife  ti  h  ane- 
to ut tuperato  per  tip  sfiato,  è  pur  tt  uitu. 
pereto  al  pr e  fonte,  A  fino  )dtf corte  fi? 

r&muVe gif  render $y  non  andate  non  potete  ha 
uer  p attenda  mfino  a  due  giorni . 

Uri*  No;  che  non  mi  yuo  fidare  dt  un  tuo  pa* 
ri)  che  mi  hai  uoluto  ingannare  una  mi 
ta. 

AmuPatien^yko  torto  io>  che  ho  da  renderli  : 
ma  non  dourefìe  far  cefi  meco  uoi  Arde* 
ita  b  afta  * 

Ali,  Ah  dola  fimo  Amico  mio  ,  e  vero ,  eh9 io 
non  douerci  far  co/i  -,  percioche  ,  s'to  non 
fojfò  richiederti  l'anima,  e'I  cuor  mio  prò 
prto,  che  tu  hai  in  manoogn  hora,  come 
it  potrei  io  mai  ridomandare  1  danari  , 
che  nm\hat piùì  Ma  ni  tu  doure&t  ufar 
quejU  parole  meco  ;  perche  oltre  a  quel 
•pòco  Utile  de"  danari,  ch^toufo,  quando 
ti  piace  dt  aggravarmi,  alche  io  non  pen 
fi  s  an\S  ^a  ^ora  te  dono  unti ,  m  fai 
bene,  che  sto  fono  dishonejla  nell'api  m 
■■nione  del  mondo*  non  fu  mai  dishonefta 
te  co  ;&the  più  uolte ,  che  fèi  fato  me- 
co la  notte  )  la  mattina  te  né  Jet  partito 
tafto  :  jolamente  perche  10  haueua  nfpet 
io  a  la  tuafanttk  5  & non  <*-  V&tdorcom~ 
ninne:  V  ultimo  diletto,  ch'io  fpero  da  te  : 
fai  che  egli  è  filo  dtgodtr  queir  occhi  y  e 
quale 
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quefie  labra  tue  ,  con  gli  occhi ,  e  con  tar 
becca,  mu'yd*  yuefio  s'io  -/ih  mi  ptfib  ajìe 
nera  come  ti  aedo  ,  habbimt  compaJSto*  ; 
ne  col  f enfiare  a  quejto  filo  ,  the  <fn*  fon 
belli  fimi  y  &  io fin  donnei  A  te  s  io  ge- 
nere  fatti  dio  >  penfà  che  te  ne  ue//d  i  hi 
ognhora  con  quejii  dolori  the  tu  mi  dai. 
lo  non  mi  tUgho>cke  tuptgh  m',glte,ma 
(he  ti  naficondt  da  me,  &  poi  che  fiei  pur 
rifòluto  uog'i  quefia  fera  mede fimaprem 
ap t taf  le  noKXje  per  mto  difipetto. 

j,tlri  Ar  deliaco  rtm  tuego  di  non  ut  far  torio% 
ma  tutto  me  for^a  adefifo,  perche  Oberta 
Vuol  partire  dimane. 

\rd.£  quand<ytu  fiipefii  queflà  partenza  non 
l  h.tueut  già  conchiufa  eh  \  n  ha  egli 
parlato  qui  in  firada  meco  quel  fiore  fi  te* 
ro  >  &  dettomt  de  la  pace  ,  prima  eh* en- 
trale m  cafia  dOber tot  la  cafia  no  gli  t'ho 
tnjegnata  to? 

k\\\\.Ethe  u  ole  te  che  to  faceta  fi  ho  promtffo 
a  Oberto^di  tornar fiubtto,  e  di  menar  me 
co  ti  Notato! & gtà  mt  de affettare? 

ktd.Dtlit  una  bugia  per  amor  mio ,  Awico 
.mio  dolce. 

Am  i.  E  che  csn  honor  mìo. 

Ard.  Che  non  haLtrouato  il  Notaio  \  non  fiora 
egli  il  ueroìe  che  dimaitma  al  cominciar 
del  giorno  \  con  più  felice  augurio  con- 
tratterai fico* 

[Arai.  £  c^ueflo  differire  a  che  fine. 

|Ard«^i  fine  >  <he  poi  che  me  Ihai  prorne/fì* 
G    3  quefìa 


eptefia  notte  ù  dtfibUghi  meco;  e  che  una 
notte  filaemtfira  infieme^  &  beat*  me^ 
mi  ti  renda  per  /emprey  e  mi  ti  foglia, 

A  mi.  Non  potrei  io  puma  contrattar  fèco^  e  poi 
uentr  da  uot\ 

Ard  Noverche, fi  come  mi  dì/pi 'ozerebbe \  c  he 
tu  mancaci  hora  a  me ,  hauendcmf  prò» 
mejfo  y  mt  dtfptacerebhe  ancora  che  tu 
mancaci  ad  altri,  &  non  farebbe  egli  un 
gran  mancamento  dopo  Ihauere fpofatay 
efromeffa  la  tuta  fede  a  Flam.  romperla 
quella  medejlma  mite^  coW andar  a  dor~ 
mire  con  altra  dannai 

Ami .  Che  farete  poì^non  confiderai, che  queflo 
farà  un  accendenti pm\&  a  me  potrebbe 
fare  gran  danno  per  uoìerui far firuigto^ 
&  ue  rie  uorret pot  male? 

A  rd  Male?  anzj  io  fiero ,  che  te  federai fi fi. 
disfatto  del? h  me  fi  À3  e  del  proceder  miei 
e  d  una  cofa  che  di  pipi  ti  dr/b  d  un  amie* 
tuo  caro  ,  che  benedirai  mille  mite  me% 
che  tt  feci  differir  quelle  noZj^e\ 

Ami.  D'un  amteo  mio  caro  i 

Ard.Caripmi .  che  per  ejferegli  troppo  corte 
fi  teco  ,  &  per  hauer  tu  troppo  Pàcchia* 
le  proprie  fafitont  5  to&o  captterà  male. 

Ami  .Ohimè  chi  pub  effer  coBwS  fi  Fabio  l'ha* 
'uejfe  fapuio  me  l  'amerebbe  dettolo  peto 
fando fi  Ale^nos  Fabri  appunto^  Pho  ue~ 
ditto  f*cfla  fifa  tutto  allegro. 


SCE- 
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SCENA  QV1NTA. 

'  Oberto,  Nicolino,  Amico,  Ardeiia 

3ber.  T2*t'idiffè9  che  Pharrefie potuto  fa* 
l+em  tn  corte  del  Principe  ? 

^iz.Non  ue  Iho  detto  uri  ultra  uoUa?dtco9  che 
vrou.it  quefi"  Mfonfb  c&e  andana  in  po* 
jia  alla  uolta  di  Ptfi,  &  rtconofcendofo9 
&  dandoli  cofi  breuemente  regguaglio 
della  face ,  gli  difìt  ci? era  fatta  general- 
mente con  tutu  y  &  che  iutì  ut  fi  erano 
trouatt  da  luna  parte  5  &  dall' altra  ^ec- 
cetto due  y  cioè  dalla  parte  di  Portici  M% 
Oberto ,  e  da  quelle  de  Sardi ,  Leandro  9 
(  qinl  giouanett^ihe  molti  ami  fono  par 
ti  dt  nafcofio  &  non  fisi  deve fi  jia  j  ai 
(he  mi  rifpofèy  andate  pure  ,  che  lo  ritrai 
aerete  in  Fiorenza  >  e  farà  in  corte  del 
Vrenctpey  che  ue  lo  fàprà  tnfegnare ,  che 
pr  attica  feco  fono  fìretttfitmo  nodo  cCamu 
ottave  quando  mi  uoye  dire  ^chi  era  qfia 
cortigiano)  &  certe  altre  cofe,  la  guida  $ 
inauertcnzji  era  uafcorfa  molto  wazj^e 
li  fuforKA  laffarmiyfy  correr  usa  per  rag 
gtungtrla-y  pure  mi  dtffe  da  lentamo^ch'm 
l  harret  rtiròuato  al  fermo, 

O  ber.  Oh  sto  potefii  £  la  prima  dar  qucfta  buo 
na  fòdt 'sfattone  dt  me  a  Ratmodo^che mr 
era  si  nemico^  rttreuandelt  $1  figlio  &  ri~ 
menandoglielo  a  cafa  \  uoglto  di  andia- 
mo bora*  dimandarne. 

Q   4  4rd+ 
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rArd.  Che  diceno  quefit  Vecchi  di  Raimondo} 
Nic.  Che  Infogna  pigliar  quefl' affanno  hor a  f 

Amico  uof irò  genero  non  e  dt  cortei 
Ober.  Si  bene  ;  eletto  appunto -,   ch  e  tornate, 

Amico  figlinolo ,  mi  fapreffe  mi  dar  n~9-  . 

ima  d  uri  Leandro  de  Sardi  Genouefe^ 

Uguale  dicono  hauer  un  grande  Amico 

tn  cortei 

Atnì.S gnore  io  non  ho  udito  mai  nominarlo  , 
non  che  i+e  ne  fa  f pi  a  dar  ??oiitia. 

Ard.  Sig.  Oberto  ,  appunto  tè  ita  dfìefà  hora~ 
epa  tnjìrada  vedendo  il  Stg.  Amico  per  . 
darli  una  nuoua  d  importanza  di  queflo-, 
Leandro  che  uot  cercatesi poi  per  pini 
me  dt  fimo  co uo^effin.io  i wm une  a'Cunoy 
t  Polirò  $  &  q*4amopiu  s \ndugia  3  tanta 
fm  correte  per i  ,  olo  amendu*  di  non  lo  t  u 
ueder  mMfiu. 

Oher^Dt  gratta  Stg?iora\e  doùe  fauifo*. 

Ard.  Uhoqiìi  '7  fate  ucnirg:ù  un  foco  di  lu~ 
me. 

Ob cr.  £  perche  non  intrt  amo  in  cafà  ? 
A  rd.  Signor  rìo^  io  nonne  fon  degna  poi  toflo  ui 
fprdirb* 

Ober.C aterina  porta  giù  una  candela  ;  come 
ben  creata  quejì*  cortegiana  M.  Nicoli' 
no  non  mi  maraviglio  fi  Ai.  Amico  Va- 
m  ava  già*  Et  ve  Cha  data  egli  in  f  >er~ 
fina  ì 

Axidn perfona  forft  meT^hora fi  >con  ditui 
che  non  ne  la  moflrafiifinche  le  no%jye9 
ira  goffra  Signoria  &  il  Signor  Ami* 
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co  non  etano  couchtufè  j  &  confimd' 
te. 

Ami* fi  come  conefce  mequefio  Leundroy  s'io 
non  l  ho  udito  mai  ricordare  ì 

Aid  Non  lo  cono f  e  te  ?  fìntnetè  &  odtrete 
hot  hot* .  Cono fcete  questa  afferà  Signor 
ytmico}, 

Qhcr.Da  qu\  ti  lume. 

Ami.  Ohtme  \  *ì  la  afferà  che  Fabio  mfi~ 
gr>o  una  uolta  a  me  <&  to  a  coffe  i. 

Atd.JBt* ,  fènttretcchi  e  ffuefo  Fabro  &  mol» 
tal tt  e  ce  fé  non  forfè  udite  pi»  da  p&fina> 
al  mondo, 

Ohzx. Signore  aiutaci  y  che  f ir  à\  q«c fio  Fa* 
bioe  un  mio  fèruitore  fideltfitwo  ,  M,  Ni 
colino, 

Ard  Ni?»  ut  turbate^  &  non  m'interrompete 
fin  che  io  non  Iho  letta  tutta  ;  perche  e  m 
ciffèra,e  potrei  errare >, dateci lume  a  mi 'y 
e  roi  Signor  Amico  ,  guardateut  fu ,  ac- 
cio uedtate  fio  la  fi  dtfciferate^  legger 
hepe\a  uei. 


Lettera  di  Leandro. 

A  Obem  mio  Signore  3  &  ad  j4?mcù  \ 
fio  Genero ,  ó*  mio  fratello  amanttfòi~ 
mo  y  Leandro  di  Raimondo  de  Sarda  da 
Cenoua  }j&  f  dui*  >  &  ion.intoperpe* 
tuo* 

C    ;  FcrJje 
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Parche  novi  marauigliafìe  della  mìs 
partita^  cofi  improuifa3  e  forte  fi  5  h& 
•voluto  friuerut  in  quefle  quattro  righe  3 
chi  fono .  perche  cagione  ferutua  a  vot 
Oberto,&  perche  mt  fon  partito  da  mi  fa 
httO)<& fen\a  dir  ut  nulla,  forche  Fabio  da 
yoi  mi  faceva  chiamare  >  fono  Leandro  fi 
gli  nolo  di  Raimondo  de  Sardi  da  Geno- 
va „  ilquale  accefi  là  in  Genova  delle  bel 
lez,z>ey  e  be'  co  fiumi  di  V  lamini  a  wftva 
figlt 'avella  di  me, non  potendo  per  le  ini 
micitte  dfiopr/rne  a  voi,  ne  voledo  per  la 
zjeìo  dhonor  pejare  a  co  fi  meno  honejìa^ 
rie  demo  la  fede  di  maritarne  infame  pi 
hi/o  fègutta  la  pace  ^  fra  tanto  non  ac- 
cu- far  ne  mai  con  al/ri Voi  parufle,& 
fermale  qui  in  Fiorenza  ;  Iot  che  potei 
ben  /offrire  i indugio  delle  notile  y  ma 
non  dell' èjferne  per  sì  lunga  lontanante 
fri  uo  .pochi  me  fi dopo  ima  notte trauetìi- 
io  me  mutai  qua,  e  diedi  né  cor  fai do- 
ve flètti  due  anni  e  mezj  ,  non  Molende 
mai  darmi  a  cono  fere ,  b  farlo  fapere 
a  mio  Padre  yp?r  potere  anco  un  di  ve- 
dere la  mia  Tlamminta  fin  che  Amtco 
me  ne  libero  >  &  mi  meno  in  Firenze,  da 
ue  richiedo  da  uoi  di  uenirui  a  fruire  9 
per  r*jfefto<&  nome  mutato  mafit  curai 
di  farlo  :  ringrattindo  Iddio,  che  con 
ìt  bel? occ afone  mi  f  ceffe  godere  la  vi-, 
fi  a  di  Flammmia^  h*  fher<tnK>a  di  otte 
perla  per,  mia  moglie;  confidandomi ychz 
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dopo' sì  lunghi  affanni  del  mare,  &  dopo 
sì pertcclofajeruiiu,  t  Cieli finalmente fi 
moueffero  a  cop >afwne  di  mey&  ut  paci- 
fc  afferò.  Nel  più  bel  cor  fi  di  quefe [pera 
H,e>  al  mio  Signor  Amico  è  placet  ut  a:  & 
no (spedo  t  m:ei  dtftgni  me  ha fatto  do- 
ni adatti  a  uot\  fo,  che  gli  hauerei  datò  il 
cuor  e, non  ho  paffuto  m  acare  di  fargliela 
hauere .  Nora  duque  che  Flammi.no può 
efer più  mia  ,  è  il  douere  ch'io  mt  liberi 
di  que£l*(j?  me^sì  peri  colo  fa  Jet  iti  tu:  Et 
in  quefia  mia  par  ut  a  prego  noi  Signor 
Oh  era  he  ut  pacifichiate  un  giorno  coi1  no  * 
finche  da  me  potrete  conoj cerei  che  non 
fono  sì  crudeli^  d  animo  baffo,  come  m 
cafa  filettate  in faceta  mia  chiamarlt>Et 
della  mia  fcmttu  canoino  uoglio  altra 
premia  che  quefla  pace  ;  che  non  più  per 
poter  hauer  Flammtnta\mapef  amor  no 
flro  de  fiderà,.  E  noi  amica  mio  caro  gai 
deteut  la  tato  da  me  defiderata  flammt 
ma  ritenendola  per  cefa  ben  degna  di  uot 
(  polche  a  me  pare  a  degna  dt  me  3  ) 
nu  erauamo  un  anima  in  due  corpi  : 
immagtnateut  pure  ,  che  per  ricompex<- 
fi  del  rifatto  ,  e  di  tanti  altri  fruttij 
fattomi  ,  habbtate  hauuto  da  me ,  quéi 
più  che  ut  poiea  dare.  Et  dite  auojirit 
conforte  che  re  sii  contenta  ,  &  che  non 
penf ^Thauer  rotta  la  fede  ;  perche ,  fe 
ha  hauuto  noi ,  ha  hauuto  un  Leandro 
tfìefo  .  lo  quefia  notte,    delle  ucfke 
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noK&ie  su  le  cinque  bore  mi  partirò  di  c* 
fi  d  Amerigo /arto  Amico  mio  5  alaude 
lafierb  1  cinque  fiudt  dt  Mejfer  Obetto^ 
la  fimma  de  juoi  conti  5  &  me  riandrò 
Ver  fi.  Leuante  per  dare  (s'io  poffo)in  qual 
che  occafione di  morte  honorata.Vot^come 
l  barrete  intefit  cbe  penfi  fia  prejìo*  infie 
me  col  mio  Signor  Oberto^amatemi  ben- 
ché morto  iperctocbe  eglt  pochi firuitori*> 
&  mt pocbt  amia  ntrouerete  come  Lean. 
dro  Con  cbe  Dio  ui folletti? 
Ard.  Quefìa  è  la  lettera  cbe  Fabio  mi  ha  da- 
la  co  fi  aperta,pexfindofi  cbyio  non  Ptnten 
defili  mi  comando ,  ch'io  non  ue  la  ma 
Brafie  almeno  per  ofto  giorni  i  fate  bora 
%or. 

Ober  -  O  figliuH mio  benedetto^  veramente  fi 
può  dm  cbe  tu  Jet  genùVhuomo  5 &fi 
mai  dame  fu  de  foderata  quesla  paceyh& 
ta  peni  generofi ,  e  nabli  atto  tuo  l'ho  co* 
ra  più  cbe  la  utta propria  ,  Et  uoi  Meffef 
Amico  barn  te  udito  la fin  t furata  certe-' 
ftaydt  non  più  Fabiola  Leandro*  Flam- 
minta  y  non fi pub  negare  cbe  non  fi*  uó~: 
Jlra ,  poiché  ue  l'ho  ptomefia^  <&  io  pi* 
setto  non  mi  doglio  d  b&uer  per  genere 
ttn  uojiro  pari:  nmdtmtm  babbiamo  a  da 
lerci  tnfieme  di  far  un  torto  m^nifejìo  al 
uojlro.&noftro  Leandro. 

Ami.  Tono  ha  eglt  fatto  a  noi ,  a  diffidare  in 
cefi,  che  tanto  gli premeua ,  ^  a  me  maf 
fimameme^ebe  a  un  mintmo  cenno  baue 
*  .  v  v  *"  us 
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rei  taciuto  f&  mi  farei  ritirato  da  qui' fi* 
tmprefk. 

Obcr.O  aeco ,  eh  'io  fono fiato  a  nonio  ri  cono- 
feere  a  la  bella  effigie  ,  ch'ancora  ina  ri- 
tenuta \  dt  quel  ciò  era  tn  Genoua  gtou.i<% 
net  tocche  .-udendo  tanta  fu  a  fede  j&co. 
•  fianz^a  anchet a  benché  ne inno  gli l'ha- 
ucrei  datai  o  almeno  tn  pochtfrmt  giorni 
cercata  con  untici}  &  parenti  quefia  fa* 
ce  &  forfè  conci* fa. 

Nic.  Non  ut  deaerate  Si  pur  Oberto>  eh' 10  uedo 
ti  Stg  Am::openfifi  5  &  quafi  che  rifili* 
io  d'ufirut  una  generofìta  a  uedrete  \  ec- 

ì&kPer  fatui  vrder  Sign.Oberto  >  do  io  non  fi 
^**"effer  mengenerpfi  dt  Ceaudro,mi  conten 
io  di  rimetterlo  ne  fuot  pedt)& afal ne- 
re y.S  d'ogni promefta>& perche  t indu- 
giare potrebbe  nuocere  troppo  3  uoglto  an- 
dare hor  hor  a  emenda  tu  eafa  d?  Ameri 
cocche  per  ^Jua  buona  fortuna  Leandra 
ha  nominato  mti  t 'ettera ,  &  t  menarla 
qt*à>  accio  (he  non  r«fìt  defraudato  delle 
fne  dolci'y&'honefie ffotanKfi'^o  uo,  ajfet 
tatemi. 

Ober.  Ben  fi  coni  fi  e  la  genero fià  di  queffal 
tra  acora  Meffer  HtcoUno:  &  come  po'reb 
he  f:r  altrimenti ;,  eJSe~?.:ù  c  ofi  nobile  5  & 
da  P  <;rii  &dt  famigliai 

f^ic.  Ì.Zr?  di  filma  &  genero  fi fii  ma  ct-Y*o\  & 
uedete  hor  1  sto  me  F'haueua  imdà^nà* 
to  \  hot  fi  può  ben  dite  >  the  queffo 


ATTO 

(ìa fiato  fin  atto.  d'Amore  ,  «  e  d'Amicizia 

rarifiimo. 

O  ber.  fiora  to  m'accorgo  d'ode procede.ua  l'af 
fanno  dt  Flaminia,mtrate  M. 13 t  colino  y 
iqnd glumetta  fior  cinque  anni  fiatite- 
la >  fi  bone/i a>  &fipattente  neil amere > 
&  nella promejjkfedei 

fsficR/ 'cordate ut  hot 'a  di  quel  piangere  y  che 
dtanzj fialetta ,  gj»  dt  quel  dire y  mio pa- 
dre mi  farete far  le  pa^zje  y  ctfto  non 
poffo  hauer  altra  marito  cbeyl  mio  Signo- 
rey  mi  mtendeuamo  dt  M.  Domenedto  i 
andiam^a  darle  quefia  buona  nuoua  .  4 

Ober.S/3//3  andiamo  Signora  Ar delta  uoi  fite 
ancora  quài 

Atd.AJpettaua  y  che  uoleua  darui  la  buona 
notte  &  ritirarmi  i  ma  non  uoleua  rom 
fere  i  uoflr'i  ragionamenti  »  e 

Ober.O^ yuoslra  Signoria  e  troppo  corte fi  > 
modefiajkorju  rettrattui  tn  cafay&  Dt 
%t  rimeriti  doperà  cofi pia.  Noi  fiamo  m 
flrL 

Àrd»  Bafiia  la  mano  padroni  mieiy  rimerita- 
ta fino  per  fino  ad  hor  a  per  mia  buona 

fortuna  ;  poi  che  Amica  ti  traditore  fa- 
rà mici)  più  che  non  penfai  a  fuo  dtjpetto\ 
e  forfi  quefta  notte  y  ch'io  pen fatta ,  che 

fofie  la  notte  de  pianti  y  farà  delle  alle* 
Ìre%3S  -  y°g7i/a  tnirare  5  &  affrettare* 
ili  Amico  ritorni  3  che  fi  fi  e  di  fi:  ano  i 
complimenti  tra  loro  ;  poi  come  pafia  per 
mkr  xtrw  qua  y  o  per  uoler  ritornare  i& 
cme% 
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mté uoguo in  rnezj) della  flrada  abbrat 
ctarh  y  &  portarlo  dt  pe/ò  in  camera 
mtcu . 

SCENA  SESTA. 

Sandrino,  e  Giubilea. 
Sand.T}  Pofib.'le  ,  che  tu  non  /àppi  che  firn 

XZtelU  h.tbbt.t  h avuta? 
GiuL  Chi  uoi  iti  ch'to  ne  fippia  io,  fi fitbitoy 
ch'io ht bbi  lafctaiod Capitano  me  neri 
tornai  in  cafii,& m fin  jiata fina que/i" 
baracche  tu  fet  uenuto  a  cauarmene?  & 
tu  che  puoi  andir  a  torno  la  notte  meglio 
dt  me  \ 

sand.  T'inganni firelia;per  Firenze  uai  più 

ficura  tu  dt  me  • 
Giub.  £  bene?  doue  fiei  fiato  fin  ade [fo  ì 
Sand.  À  cercar  per  Amico  in  ccrteytn  cafiifho 

fifihtato  qua  dietro  caja  d^Ar delta  ,  ^J» 

non  Cho  mai  trouato,  < 
Giù  b .  E  perche  ncnfifihtaui  qua  dwan  ^i?  > 
Sand.  Dubi  taua  de  non  darnduecchtoyin  quel 

Medico  fai  ì , ..  s 
Giub- 5/,  fi ,  horfit in  buonhora  :  &  io  che  uo't 

che  fjcctaypo*  che  ni  hai  menata  qua  \ 
S  ind.  Che  tu  vada  tn  ca/a £ Ardeliaya  fiper 

qualche  co/ay  cheto  iafipettero  qui. 
Giub.  Crediamo  eh  ella /appiattilo  habbiate 

nute  le  mani  a  quesìa  burla  < 
sand  O  fi toc c ay  e  come  \  pei y  non  fii  donn* 

m  y  fi  kn  fofii  Fiata  treni  arra  t  in  bor- 

)  .  deLo 
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dello  dafaper  f  argot  la  fama  tua ,  & 
far  creder  che  Vi  Jet  fiata  per  convertir  /* 

altre  \ 

Giub.  tìor sii  non  ù  partire  3  fai  \  che  mi  farai 
compagnia  fino  a  càfa. 

Sand  Deh  fctagura'a  \  è  andata  più  mite  fa 
notte  a  vettura  y  che  non  ha  peli  tn  capo, 
é?  hora  rvuo'fare  la  eoe  età  riguardata. 

SCENA  SETTIMA. 

Cap. Diiu  trio,  &  Sandrino* 

Ca  p .  ^TT*-  fcBt  tofìs  dapocr. 

Sand.  X   ?M  che  farai  fi  carchi  (Parme? 

jDil.  Mtcag'g:orto> 

Cap.  rmj'jnr  il  cieloxche  tu  non pofii  tenere  yn 
par  da  maniche: 

Di  VSigncr  nomando  ci fète  voi* 

Cap.  Perche  i  yrget  pr&finùa  Turnr3  Ve- 
drai. 

Dìl.  Non  dite  Voi  dhauer  la  calamita  nei  m* 

neggiar  de  tarmt  ì 
Càp.  AnzJ  to fono  Ctsìeffa  calamita  de  Par. 

mu 

Dil.  Ben  fi  dunque  la  calamita fete  uoiòe  qut* 
fé  maniche  fon  di  ferro  y  come  uolete9 

y  che  non  ut  uengano  a  muare  \  uedete 
qtteiìa  (ftada*  fe  non  ni  guardate ,  an- 
cora ut  ammazjKjtrb-i  che 'non potrò fa? 
aiiro. 

Cap.       in  ceruelto  '  he/ita  3  &  fielle  firn 
_  cm 
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con  m  4M y  « >ft\ 
Satìó  OOaleaP 

Cap.  hlorjifiDiluwo^noi  n  n  ftam  qua  per  al- 
ito che  ptr  acquisiate  il  nosho  honote9 
col  meda.  o,Cr>col  fuo  fct  ultore  :  bt fógna 
menar  le  mam  ;  &  ti  contitene  per  una 
uoìtafar  un  cuor  dà  leoue^ihe  perà  mail 

DA.  Poh?  dianolo  fu  mar  udito  dire  >ihefì  fa 
ctfic  que filone  di  notte  ì  uot  non  doueie 
uoler  efjer  uedufs.  padrone  io  non  fo  me- 
ntre al  buio  infatti  :  bifigua  eh  io  a  ne- 
da.  quando  io  meno, 

Cap.  E  perche  non  s'ufa^e  beli* 

Dil,  B.  -; far  cjue8twe?D  io  nel perdoni. 

Ca  p .  Bell  tornio,  Iwijr.itifùmo:  peri  he?  yuoi  t& 
forjt  dir  altro  tu  5 

Dil  Si?,  finche  anzj  e  dishworaitfiim^  . 

Cap.  O  uitapetato ,  e  co'/ì.e  kaperat  mas  r 
Retorica , 

T)iì.4rgHa  fu:  chi  fa  quejhone  3  non  mette 

tuta  a  sbaraglisi 
Cap.  Si y che  è  brauo. 

Dil.  Cht  medila  atta  a  sbaraglio ,  non  cere* 

dimora  e  ?  m 
Ca  p.  E  quefìa  e  la  ueta  gloria* 
Dil.  Viano  ,  chi  cerca  dt  morire  ,  non  cerca 

di  non  haucr  a  far  mai  pia  quefit&- 

ne\ 

Cap.  ^*\i  è  dishonofato  ,  chi  iamazjKjt  fe 

fleffo  per  non  uentre  a  duello* 
Dìì.Bor  fi  chi  fa  qneHtone  3  mette  la  nite 

4  sbaraglio  ,  e  chi  la  mette  a  sba- 
raglio 
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taglio  cerca  di  morire  ?  &  chi  cerca  dì 
morite^  cerca  dt  non  farmatptu  quejtio 
ne  y  <&  cht  cerca  queflo  e  dtshonorato% 
adunque  cht  fa  quejhone  è  d/shonorattf 
fimo, 

C&p-No,no ,  ^uefit  argomenti  li  infegnaua 
quel  poltrone  d'Arttlotele ,  ma  non  sufi 
no  hoggi  ira  caualtert. 

T)ì\.Senon  $  ufano^dunque fin  belli ^dtceìli  di 
an^t  uot, 

Op.  fior  fu  non  piu^bi fogna  farci  altrimenti* 
non  ceneremo  quefia  fera;  perche  non  mi 
approderebbe^  prima  non  racqutjlafii  il 
t        mto  honore. 

Di!.K  morrete  di  f*me,fi  quefih 

Czp.Ah\ 

X>ilDico  che  me  ci fata ftr  U ftme^fi  cjuefPl 
<$h\  Dìo?  perche  non  fono  qui  adejfi  3  gli 
mtrei%amazj<jtt€^  magiare  tutte  due 
io  filo. 

Càp.Ah  manigoldo^mangiar  carne  human*} 
Dil.  Ah  Sign.  la fame  ?  y  e  de  te  pur  dt  non  mk 

far  perdere  un  pa fioche  ancora  m  dì  ui 

metterò  ma-nò. 
San  à?Diauol  riempilo. 

SCENA  OTTAVA. 

-  Hìppocraffo,  Stempera, Capitano, 
Diluuio,  Sandriuo,  e  Gitibilea» 
Hipp,  J~^Alla  fjà ,  e /e  bffògnajfe  gridar  <- 

Stern* 
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Stem.  tee 0a vangete  la>  <&  firingeiela  benché 
non  no  < 

Cap.  A  nos  DiluuiOy  ck  eccoli  appunto  fuma 
colCatms. 

■  Dil .  Ohtmè\  the  mt  e  giunta  la  fredda, 

Cap.  Poltrone  ìsò  h  uergognt  a  tremare?no  uedt 
(he  datai  loro  più  ardire* fè  mofirt  h  foca 
dt  btaura  tn  principio,  fubtto  lt  uedr^i  cM 
gli  artefatti  u poco  d* animo  tu  mede  fimo*  m 

Dil.  j4h\  Dtluuio  u.tlmofo ;  appunto  3  bt/ognai 
ch'io  chiudagli  rechile  che  m* immagini* 
chef  ano  un  par  de  capponi  >  &  1*  u*ào 
ad  affrontare  coy  motftyoltìtmmts  non  fa 
ra  mai  pcfisbslc) 

Cap.  quel  che  tu  vuoi,  pur  che  cani  loro  un 
poco  dt  [angue,  — 

Sand./<?  uoglto  fiate  a  uedere  quel  che fan  dì  - 
re  guanto  al  fare  yt  e  poco  pericolo  fi  con 
dome. 

Hipp.  Hot  a  uedt  ai  un  poco  che  infignaro  ad 
Obtrto  di  promettere  5  promettete  a 
mtet  paniche  paio  Stempera* 

Stem.  Vn  uoto  appteato  natutaìe* 

Hipp.Vedefia  pie  U  uefie  i 

Stem  Mofitaie  un  poco  5 

Hipp. Doue  a!%ji  beffta  5 

Stein  Non  Jluede  dt  qua, 

Hjpp.TV/  credo 3uedt  di  qua, 

Stem  £  ds  qua  non  fi  ue d'altro  che  la  <ami- 
fiia. 

Hipp. Rimettila  dentro, 

Stem.  Li  diami  è3non  la  yuo  toccate  io. 

Htfp* 
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Uip^Percheì  % 
I       Stem.  C'è  fiata  fatta  lejfecutione. 
|        HipptCcwe  tefjkuttonei 
I       Stein. E  fiata  tutta  /igtl/ata  dtfre/co  ledete* 
j  \       H i  pp.Fcrfanteforfanre,  bada  a  te>e  camma? 
\  I       Cap.  A4.  ////>^.  mettete  mano  a  quella  fpada : 
che  uogltofar  queftton  con  uoi^sfida  quel 
altro  tu. 

Di  1.5//.  Stempera  mettete  mano  altre  fi. 
Stem»£  Dtluuto  >  per  amor  di  Q/o perdona- 
mi. . 

Dil.Su>  che  ti  uoglio /quartate  ;  U  metà  arto-, 

fto.t  la  metà  À  iejjo. 
Stem  Ohme>  no,  nocche  non  fin frollo  ancora 

non  /enti  come  pu  z>\o  di  feluaticeì 
Uipp»Chefi fciolfi fute\che  ho  io  a  far  con  noi 

Sfg.Cap. 

w      Cip. Nulla  quelle  bacchettate? 

Hi  pp, ,  Bacchettate?  :o  non  fò  che  uogliate  dir  ut: 
io  non  uj  ho  mat  offe  fi:  fi  non  ue  r fiuta- 
te a  tngturta^ c he  io  habbta adapratt  tuo 
fin  panni  j  me  It  ha  fatto  mettere  Sanai* 
perforila. 

Ca p.  Tu  menti, ctfio  non  li  ho  dati  a  Sandri- 
no>pu¥  fia  questa  la  cagione ,  fui  meni [ 
mano. 

Hipp.r§  ne  faro  de  gli  altri. 

Czp.Che*hù  bt fogno  f or  fi  de  tuot  panni  io?}  fa 
ppccio^fu  mejtt  mano. 

Di].  E  un  capnccto  il  mio  ancor a>non  fintami 
e  giunto  un  termine  di  fame ,  e  btfigna 
stiiQms  ti  manginoli  a  fui 
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CSp»  J  chi  dico  io  ? 
DiJ.  A  chi  dico  io? 

Scem.  ^»  pur  mangiando  f  che  fin  motto 
io  . 

Hipp.  jih  SCap.a  un  fonerò, vecchio? 

Sand.  Non  Vuo  f <et dere quejt *  oc  capone  di  atti* 
tarlo,  e  pacificarmi  fico . 

H'\^dhime?in  Fiorenza  uoUr  farfare  que~ 
fltone -per  forila* 

S  and  E  che  creante  d'un  Capitano  gtsuaneye 
gaglt ardore  che  fa  profefiione  di  corte Ila* 
4ore  metter  fi  con  un  povero  vecchio  ,  che 
non  fe  mat  a  (hot  di  male  a  per  fona  5  fe 
vorrete  far  dijptacere  a  lui,  farete  prima 
con  me. 

Cap.  Sentir  ino  io  non  ho  a far  nulla  tecoy  &  a 
lui  non  vuo  far  fipetchtarta  aUuna  3  at- 
tendi a  fatti  tuot  tu . 

S  and.  Quefit  fono  t  fatti  miei ,  &  fi  voi  dire* 
te  più  una  parola  a  M  Hippocraffo, m< 
ghiottone  y  Mergo  ,  a  Stempera  ,  xyede~ 
rete  fi  faro  altro  che  parole  con  tutta-- 

TlH.  Se  mha  detto  ti  Cap,  ctitol  ammazzi  $ 

Sand  Toccalo  un  poco* 

Stem.  St ,  toccamj  un  poco  per  uedere  . 

Pi\.  Non  ti  toccherò >nm  ti  toccherò. 

5  ind>Mej&r  Hippo.che  hauete  uot  a  far  con  co 

•fitti  ■    *M  ■  . 
Hip;>.  Nulla  >  ne  tam  foco penf aio  d  offenderlo 

mat  adi  mtei. 
Cap.  Nulla  t  ehy  dite  vn  poco\ 

Dil, 
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DW.Eh  tacete  dt duolo >  che  non  fiamo  flati  to* 

nofcitttu 
HipptC&e?  datela? 

Cap.  Per  ,  V  er  chef  aie  l  amor  qui  con  At delta 
uot?pcrche  ut  andate  ue  fitto  di  miei  fan 
m  per  uitupcrarmelt  \ 

Stein.  E  uct  perche  m  andate  co  nojìr't  per  far 
celt  tnfangutnarè  f  &  mettere  m  ban- 
do? 

Sand.O  la  bella  fiufiZqùe  panni  non  furo  mai 
tanto  honoratt  quanto  dWhora  ;  eh  erano 
in  dofjo  all'Eccellenza  fua\  che  miete  dir 

de  panni, 

Cap.  Horfu  !  afa  amo  andar  la  cofa  de  panni» 

Dil.  OhjEgFè  tn  cremefi? 

Cap,  E  del  far  l'amore  con  Ard.  perche  non 

mi  lafcia  itinere. 
Smà  ChtìArd.-aon  e  mercato  libero? fi' non  ut 

potete  far  nulla  uot^non  mgltate  efferato- 

me  t  cani  da  p agitato  ' 
Cap.  Mtncrcfce  per  honor  fuopereffer  egli 

ne  echio  Dot  me ,  a  me  fa  bene  ogni  eo~ 

fàyche  fon  fildatp  e  giovane. 
Sand.  Che  compostone  \  per  quefto  fate  le  que- 

Jìtom utr&ho*  fu  ne  fi  tHatrtG?atoio^Jù\s9 

raga\^o^efc  bertesche Jarà\fu\ 
Cap.  tonfai  bene  amandola  jl  tuo  padrone  ; 

perche  fai  centra  ti  debito  tuo  ^ 
Sand.TVz  meriti  cttto  faccia  contro,  il  debito 

mio  hor  remate  tn  di  e  ito ,  che  Tuo  far 

quejkon  con  te. 
Cap.  Nm  fi ■/ par  mio* 

Sand. 
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Sand-£  uotfite  pan  £età>a.Meffer  Htppocraf 

fi'  \ 
Cap.  Horfu  non  ti  ricerco  di  queflo. 

[Sand.  Perche  ne  ricercate  dunque  M.  Hippa- 

craffo. 

Cdp'Ob  egl'e  importunaci 'fógna  che  io  sfoderi 

qualche  arguta  rtfpofia,nota  Dtluuto. 
Sand.  Percheìdtttla. 

Cap.  Per  haucrmt  con  quefta  occafione  a  paci 
Jjcar  (eco  di  tutti  t  dtfpt  aceri  ^  &  di/pare- 
ri, che  fono,  ò  faràmat  tranot  tnqutfto 
amor  d Ai delia. 

San  d.  Non  è  questo.  E  hora  quefia  di  pigliarne 
tanta  ffftm 

Cap.  Horfu  bisogna  dtrlo>  fòno  flette  dttécerte 
b aficn.tte  al  mio  Diluuto<i&  e fiuto  il  Ju§ 
Stempera  per  dirtela. 

Dil.  E  ceri  altre  a  lui>&  è  fiato  M.  Htppocraf 

Stnd.  E  aero  ? 

Hi p  p.  Ho  dato  ad  uno  chaaea  i  miefpAnniyfe 
fere  fiato  mt ,  non  Iho  fatto  per  farai  in 
t>  .  giuna  y  perdonatemi, 
Sand.£  tu  Stempera. 
Sccm.  L  ho  fatto  de  ture  io. 
Dil.  E  perche  ?  che  ti  haueuaio dato  fo fat- 
te\ 

Stein.  Primo  \  perche  me  l'haueua  demanda* 
te  a  compagnia  d'officio  Ar  deli  a  per  te  , 
&  to  tt  uoleua  dtfdtre  là  compagnia . 
Secondo  ,  peréhe  io  ho  la  patente  d 'offen- 
dere i  mtei  panni  douunquelt  truouoy 
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vfjue  ad  fmgnmis  effuftone  exclufiue* 
Cap.  Non  ft  è  fatto  dunque  %fer  ingiuriate* 
eh? 

Stsm&hime?  cornei  au^iper  honorarui^  ren 
deruitluoftro\ 

Cap,  Et  16  m  far  uè dece ,  che  fo  effere  gene- 
ro fo  come  ualorofo  ,  quando  b  t fogna  ^  M* 
Hippocrajfo  genite  quà^io  Vi  perdono 
ogm  co/a. 

T)\\.Vten  qua  Stempera  }&  iotivuo  far  vede 
te,che fon  più  generofo  di  lui  5  ufo  la  p*~ 
ce>&  yuo  venire  a  cena>con  lece. 

Scem.  No>no ,tt oppa  genere  firn  accetto  la  pace  , 

ma  gite  a  cena  a  cafa  uofira. 

Cap.  fior  fu andiamo  Si g.  Dottore  noi  anelere- 
mo a. certa  y&  ut  h  affo  le  manu:f$>andri- 
no  ^  gran  merce  del  buoneffitto. 

Dil.  Signor  Stempera  fer ultore  di  yoRra  $i* 
gnorta, 

Sve\u  Bafos  las  manos. 

Hipp.  L? ho  pur  rt  cerna .  Sandr'mo  y  io  fo  che  tu 
mi  bai  burlato* 

Smd.ft  V.S. 

HippMtaS.Mefferf. 

Steni,  £  >a  votiva^  etiam  Din. 

Hipp.Ma  te  la  perdano,  chat  fatto  il  debito 
tuo^feruendo  il  tuo  padrone  ;  ma  non  Iha 
fatto  g  tu  egli,  a  uolermi  torre  la  mta  mo 
gite. 

Sterni  che  glt  ha  doluto  torre  la  betetta. 
Hipp.  Va  via  che  a  te  faro  fempre  cgm  fèrùi 
Ho ,  come  tu  hai  fatto  hora  a  me  :  ina  4 

lui 
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lui  uuo  far  fi  che  mt  renda  il  mio  Stem* 

peraluacolàebujfa. 
Sand.  Sa  feto  le  mani  di  V.  S.  Io  ito fui fuoco fi 

non  fi  come  fino  pa fate  le  cefi  9  uuofi- 

fihiare  a  Giubtlea  Vfttppì 
Giuh.San.Ufen  ficheti  uuot  parlarla  Sign* 

uten  fubtto,  che  tt  fintnat  co  fi fiupcnde. 
Sìtìd.Che/ar*? 

SCENA  NONA. 

Hippocraffo.  Stenipera,Leandro.  Ami- 
co,Qberto,Flamminia\ 

S Oleata  j  di  che  hat  paura* 
dtfaua. 

Hx^.Hufia  dico  che  non  tifava  mente . 

Sicm.TtchtochyOhime? 

Hipp*  &on  dubitare  ,  che  fino  io  qua\Rcftondi 

corte fimente  e  non  temere . 
Ober.  Almeno  quei  c hanno  picchiato  foffer* 

Amico ,  e  Leandro.  Chi  picchiai 
Stcrru*'**  (thtauobno  dt  uofìr  Altezza. 
Obcr.Chtè  quello  si  corte  fi} 
Stem .  Stem per  ino, al  frutti  o  di  quella* 
Ober.  Oh  V.S.  e  deue  ne  uà  ella? 
1 1  Ste  m.Vt  uuole  ti  mio  Signore* 
Ì^Ober.O^  bé  creato  firfantedì  al  tuóStgn.che 
ha  buon  tempo  e^l't ,  e  che  guadagna  de 
buoni  fiudi  co  lo  fiudtar  tutta  la  nette  > 
dtlU  che  uida  quel  punto  fat\ 
Hi  pp.  Che  ha  dettai 
t    St  e  «r.  lo  non  ho  tntefo  altroché  un  forfante\ 
parlateli  dt  gratta  mt  fìejjo  }  noluedete 
H       fu  la 
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fu  U fenefira  che  ut  afpetta\ 
Hipp.A*.  Oberto  ?  Non  m  fi  potrebe  dire  una 
favolati 

Qbet.Ohtfitequa  uoiin  perfona\  £  che  miete 
da  mei 

Hipp.Fdteniia  qui  in ftrada,fifi può» 

O ber;./?;  gratta  >  bora  ueng». 

Hipp.Stempera,  flamini  co/i  un  braccio,  o  due 
dtfcofio  e  non  più ,  e  (è  btfignetà  conten- 
dc  rut>nbn  mt  abandonare . 

$tetnp*Non  ut  fidate  di  me-ynon  fin  buono  per 
brattare  j  m  nome  del  dt  stuolo;  non  uede* 
te  uotycome finto  gridare,dtuento  parali- 
tico 5 

Ober  Fermati  qui  dipO)Cofi\M  Hipp  che  dttec,  « 

Hipp.  La  natura  humana,  quando  fi  trouo  col 
grande  Arcbtetto  a  formar  quefia  bel- 
la machina  del  mondo  ,  &  adornarla  di 
tante  frette  d  animali  y  udattlt ,  acqua* 
tili  &  terre ftri)  tra  gl  altri  antmalt  qua- 
drupedi con  mirabile  artificio  fabrt  co 
quel humtltfitmo  ,  &  pattenttfimo  ani 
malucctQ)che  uolgar mente  ,  &  Tofiana 
mente  fi  chiama  A fino  %  Mag. &  Inono- 
rato M  Oberto. 

Qber.Che  uolere  ùoi  inferire  per  quefio  Afi- 
notMag,  &  Eccell.  M-  Hipp, 

Hipp. doglio  tnfertre ,  che  battendomi  uoipro 
me  fio  la  uofirtjjgliuoU  per  mo^lteyeno 
me  la  mlendo  dare  ;  hauete  dell' A  fino. 

Ober.  Buono  5  Ai.  H'pfo.  Non  hauete  uot  du 
tifato  che  mta  figliuola  fia  inferma,  e 
hauete 


\ 
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hayet*  dimandato  temfc  unmefè  a  chi  a 

Hi  pp.  A/'  fon  ehhtnio  kor  hora,  chi  ella  non  fuo 

Ober-^T^  *  dotte  fesche  ancor  io  mt  renda  chi  a 
rad»  un  altro  dubbio  ? 

Hipp^  ckù}-  indiamo  con  lafronte  fio  fer- 
tili rmo  ferumre*,  &  io 

Stem.  £  d$  che  fàrèe  \  e  dice  col  cafo  ,  e  coffe//» 
ancora  uè  de  te  ?  % 

Ober.vtó  bt  rte>ma  fe  udì fojìt  infermo  di  qual 
che  infermità  fecretaxcome  fe  r/ttrouerek 
bt  mtafigltuolal 

Hir>p  Come  tn fermo1,  faccia  qua  tu  ì 

Se  e  11  » .  plorerò  gtu  ognt  cof*  to. 

Ober.  Non  accade  face  tare  ^  farebbe  e  fere 
qualche  tnfermtia  tntertore  come  a  dtrs 
frigtdttk.diffecauone  de  rent^  altre  f- 
mtlt  che  non  fotrcl/e  fot  drtz^z^are  la  ut 
ta  uofra  a  far  jjkiupU^y 

I  Hipp cjjìo  ut  l ■  rimedi-,  baleno  m  centodue 
ghi  tnjtgva  haiurfg  p+oL  infìtta! a  dnt+ 

i  jStem.Só  majen\a  marno. 

|  Obcr.  Potrebbe  efèry  che  ut  fpuz^z^tfe  ti f^O* 

miipp.Poh-yno.f7 j ape/e  il  remedto\ 

'  Ip  b       che,  gfó utdo  uten  dalla  jìomaco\ 

JfLipp. Voltar  carù  fer  carta  Galeno  e  ritroue- 
■j  cfforihnt ,  come  a  dire  Ga» 
rofaù  MoJcé$rofntyCaneÌUp  Awfi^e  fimi* 
lìQd^rjjarec^mfofi-ioni, 
Ohtx.Ljèfcjfe  tnfermt'.à  dt  ceruelloì 
St  e  rn .  £  ycro?  vedete  ti  ano? 

H    2.  Hiff* 
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HipptChe ceruelloì fon più fiuto  dtuot^ma 
non  fi  fa,  cofi  tra  galani  huomtni  :  fi* 
Altera  /apra  ogni  cofi  hor  bora  ye  la 
hauero  al  di/petto  uo/ìro,  puttana  del  C te 
h. 

®bcr.  Cheb'tfigna  andare  da  fua  Altè'KXjt  , 

quando  y*  e  qui  un  Giudice  dtnuom  , 

che  ut  dark  ti  torto  f 
Hipp.  £  ne  informato  ? 
Ohct'Ptuait  uoi>e  dì  me. 
Hi  pp.  H  mt  darà  ti  torto  \ 
Obcr .Mille  iortt\non  uno* 
Hipp. Non  può  ejfere fi non  un  hecco  yfe  ma* 

fintole  se  femtna  una  puttana. 
Obcr.  Ah  qusHe parole  a  còfihonoratoGtudt*, 

ceìfateutinan^ìVlamminta^tllauifì 
fionderà* 
HippO^/W! 
Stem  Canchero . 

Flam  Ventte  qua  M.  Hipp. che  ui  per  dono  Non 
credeuate  dunque  che fi  poiefie  trouxre 
una  Itngua  che  finita  andar  dal  Gra  Da 
ca  dtfrannafìe,  e  difende ffe  mio  Padrel 

Hipp.' Non \fi  che  di  fio  Stempera ,  dt  qualche 
cofi  tu. 

$ttm.  Novpofi%io  manco ,  che  tose  s'incordata 

la  ^tnguìu 

Flam  Seni  che  dite  ì date  noi  più  il  torto  a  mio. 
Padre?, 

Hipp.  Quello  che  ruol  V*  S.  Il  deftderìo  >  eh* 
rot  dem  'tafpofiputatiua  foBe  mìa  mo~ 
gltt  mifece  entrare  in  colèra* 


Q  V  T  V  T  a     \  tj 

Fi  atri.  Quejlo  de  fidano  non  fi  può  confcgutre» 

Hipp.  t  come  fi  può  per  Amtc»  ? 

Fi.im.iVj?  per  Ami  co  fi puoi  Ma  per  coluta!* 

tp4.de  cinque  anni  fono  t  Cieli  mi  dejttna 

rouo. 

Hìpp.Che  ui  uolete  far  nemica  f 

Scem.  Eh  no^he  un peccaio^non  d: gratta  che 
fare/te  far  frate  me  ancora. 

Ober  Non  più  the  ecco  d:  qua  ,  chi  ut  faro.  ri~ 
m  anere  fidi  sfatto .  StahoneHa  flamm.- 

Ami  Potata  te /arti  maggior  torto  all' affienii 
mia  uerjo  dt  uot  >  à  F  animo  mito  nemico 
di  utltìt^e  alla  puraye  finta  legge  d  ami  ' 
atta  di  quello,  chauete  fattol§luella  che? 
fola  al  menda  a?nafie>  &  da  cut  filoanyt 
tofofit,  quella ptr  cut  fiffnfie  fi  lunghi 
affanni  del  ware^ftpertcolofa  fituitn  y  e 
ni n  più  udila  gtamat,  uoler  iafi tarla  al 
le  fi  rupi  ice  parole,  &  preghi  di  quello^al 
quale  fi  kautfte  la  uojlra  piaga  feopet* 
1aVt  hartbbe  non  fi! amente  Ut ,  ma  fi 
fiejfò  donato  i  Signor  Leandro  y  non  utfe 
mai  co  fa  iluofiro fidele  ,  e  caro  Amici  > 
che  meri t affé  queslo  fregio  da  xot, 
»  Ober.  Sentite? 

lLean.67^.  Amico,  fi  ma*  error  alcuno  meriti 
perdono ,  que/io  credo  che  lo  menti ,  che 
fot per  non  errare  esiato  commejfo,  pur 
je  lìfxllo  è  tuie  ihe  non  fi  pofia  rimette" 
te  JtnKji  qualche  caRtgo  mio  3  c  Jodtsfa» 
Itcn  uofira  5  contentateti i  dt  quefia  re- 
milione fhe ut forche  tomi  conftffo  . 

#3  t» 


*  A   T  T  O. 

t&utnto  da  uoi  di  cortefiafdi  generofita  s 
e  dt  nome  dt  ueto  Amico  ,  che  come  hq  <  1  J 
firo  perpetuo  prigioniero  y  e  fichi ano  non 
potrò  mai  di/porre  dt  questa,  uita  in  fir- 
ftigio  d altrt  che  dt  uot .  Predicando  qua* 
fta  uoftra  cortefiae  mttotia  d'un  nemi- 
co dtfarmato  per  tale  che  la  ualerofa 
ftoftr a  patria  flefia  non  pojfa  aguaglt  or- 
la. 

hmufonon  ut fi  rifondere:  Bafiayue  la  perdo 
no^andtamo  tnanzj^che  mi  par  di  uedere 
M  Oberto  &  altra  gente  fu  la  porta  5  an  * 
diamo^che  deono  affrettar  noi, 

Ober*Ohf?gliuo!  mio  caracche  Dio  ti  benedica* 
effempio  neramente  dt  cofìanzjt ,  dt  gè* 
nerofità>$  dt fede .  Hor  tn  cambio  dt  lo» 
dartt piu^e  di  predicare  la  bella  amorofk 
hijìorta  tua  in  quejìo  luogoyVuo  darti  hor 
hor  a  molto  miglior  pegno  dell  amor  mio 
ver  fi  di  te ,  ben  che  ni  mici  ftamo  siati  5 
jinxj  perche  tu  hai  amato ,  &  fermio 
tanto  tempo  me ,  io>  forte  fi  >ho  odiate 
«  *  motte  uoi  altri  )UOglto  hora  filippine* 
queflo  mio  mancamento  con  darti  la  piti 
cara  co  fa  ch'io  h  abbia  al  mondo>e  che  da 
te  più  daftderarfi  poffa\llamminia>acc& 
fiati  qua:  Leandro  y  eccoti  la  tua  Flam- 
mima,  lo  mi  contento  ch'ellt  tt  ofierui  qui 
lo  in  Genoua  ti promifi.Abbraxctateui  * 
fu  non  ut  uergognate. 

$ttm**4qftafoggtajtfanle  Monache\mt  vm 
far  frate  ancor  tt  come  bora  fi  fa  Faua* 
Uff* 


QJ/  I  N  T  O.  %9 

Hipp.  Voueremt  non  fi  poffono  Braccare, 
:f  Stetn.  Ne  dt/gratiot ferri  delie  emide. 

Ober.  Horfù  Flammtnta ,  ci  harreie  tempo  in 
cuft.  Per  hora  ritmalo  Signore  m  quella 
cafit3doue  eglino* fi  sdegno  dejfir  firu$ 
fer  configutrtt.  M.  Htppocraflo,  entratene 
ne  tn  ca/à  ,  che  fenttrete  tal  cofity  che  vi 
f *ran  f  tangere  d'Jmore.S/g  Amico,  fu\ 
fate  d/  gratt d  le  cerimonie  vn  >  che  in 
ogni  modo  hauete  a  ejfer  padrone  a  tutti. 

Hi pp. Stempera  ì  và,e  fina  la  noslra  forta ,  e 
torna  qua  fubito. 

SCENA  DECIMA 
&  vltima. 

Srempera,  e  Sandrino. 

StC  m  »  f\  Ofiei  non  farà  più  voFtta  moglie  fi 
V_>  condo  me^ci  e  quel  faua^che  ci  s  e 
hauuto  a  venir  manco  ?  Oh?  cht  è  auucrt 
turato?  cojìui  e  pur  fir  ultore ,  come  me  ? 
Ben  ?  ecco  y  ciò  che  e  di  hayere  i  Padroni 
galanti  ?  Il  mio  corpo  graffo  fi  li  verrà 
per  le  mani  falche pe\zj)  di  legna>cli 
ancor  non  habbia fatto  peccato^fubito  me 
te  la  marita  %  e  la  fa  fuergmare  a  me  j. 
Oh  \  ecco  Sai t arinole t  mancauitu  . 
SznA.Ohtmc*  ohimè >  chi  l  crede fie^  òhimA 
Stem.O^  //  dia  ti maUnnoy  &  io  che  Iho  ve- 
duto ì 


SÀndr 


A  T  T  O  V. 

izn&té,  S/emperafit  quàì  n&^jjeehì 
Stein  Noz^Kje  -  e  che  <  faua  ti  ha  rrmbraccica 
teflammtnta  qut  tn  fu  la  jìvada  in pre- 
ferita mta^e  ce  l'ha  tenuta  tanto,  che  fi 
nan  ex  a  M  Beno,  al fermo  hauertan  fat- 
to v*i  me  fio  aaufoUtto  » 
S  a  n  d .  A  mi  co  traci  \ 

Stein,  òij;  a  tener  la  nmla  y fratello  >  affettami 
che  yuo  ferrare  la  m/a  porta  >  e  Vuo  che 
andiamo  a  yederlt  tutù  in  cafa  dt  hU 
£er,ta . 

$atid<Só'ec/ta  3  come rujjia delia  ifilecita 
dico. 

S  tem .  Poh  fi  ci  fàavefii  a  dormir  tu,  kat  fi  gran* 
fretta  \  Ikrfu  \  entro  foJtcenz><tti*quefia 
gente, 

Ssnd.Signcri ,  non  affettate  ctiArdelta  figli 
Amico  qttr  tn  Jirada ,  e  fi  lo  fori*  tn  ca- 
mera dt  fefi  +  fere  he  yt  farebbe  agguz>* 
^url 'appetto  rfi  vox  te  fa*  quel  che  fa- 
torà  elU3ruz.Ziate^  e  fidiate  tHttty  e  fate 
figno  di  allegwzjZj** 

è  h    FIN  E* 


REGISTRO 

ab,  ABC  DEFGH . 

Tutti  fono  Sefterni,  eccetto 
H,  che  è  Terno. 


IN  VENETI  A, 

Appreffo  Gio.  Domenico 
Imberti* 
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